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COMMENTO 

DI IEROCLE Z 

FILOSOFO 

Sopra i verfi di 

PITAGORA» 

Detti d’Oro , 

Volgarmente tradotto da Dardi Bembo. 

Nc! quale con fingolar dotm'na s'infegn* ciò, chcconuicneeflcrcitarfi 
dall’huomo Ciuilc per viucrc Moralmente. 

Et per poter, accendendo alla cogmtmne delle cofe Celefli , far acquiti» 
iella fomtghan-ga Diurna^. 

Aggiuntoui la Tauola delle cofe in erto contenute. 

c Al SanttJJtmo 'TaJre , (jt) Signor Nojìro Clemente 
Vii l. r Pont.eJMaJJtmo, 

CON LICENZA. ET PRIVILEGIO. 
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AL SANTISS- PADRE 


*V t - • . ;.y. j rò v.v-iwWwjVva v»^£\ 

ET SIGNOR NOSTRO, 

C LE M E N TE VI l l{ 

•1,0 NT. MA S S. 

■ • * • - ' ' - 

;r . t v • 


• > *•* 


i 



Vanto, Santijfimo Padre, me- 
riti I erode Filofofo Aleffandri- 
no dtejfer celebrato dalle per fò- 
rte, & mejfio ài pari de gran Fi- 
lo fiofi, il confedera fcnzl altro > 
chi leggerà il Commento da luì 
-faftó'fipra a ver fi di Pitagora $ bruendo egli 
fi> fegato quei' documenti in maniera marauigho- 
/*>■& quafi guidato da (f ir ito diurno . Quello 
còfipio , & dotto componimento ho volentieri por- 
tai a in quefa lingua noflra materna f àccio pofifa 
efier letto da tutti quelli , che ber non poffedere à 
fufificierffa lettere Grece 3 & Latine , rimangono 
pr tui di cefi vtile lettiane/g? à fine conofiano tutti 
- in che maniera i PilofifiEtnui pnui della verità 

t 2 Etian- 
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EwmgeifcM col lume filo delt intelletto , (f còffa 
guida detta dottrina fi pone [fiero a parlare di Dio , 
detta ProuidenXa, & delt immortalità no fra 
fìudiajfcro d'incaminarci alt acquitlo di quella 
felicita verttà,che fi affiena di goder, & conOr- 
fiere perfettamente in Cielo . Quejio Auttore,da 
me tradotto , ejfiendo nel fino Idioma compiutamen 
te perfetto 4 era ben ragione , che in vece di quella 
gratta , ornamentò, che fe It levava dal portar- 

lo in quejla lingua', fe li prouedejfie d’vna dignità 
fimma > onde fi conferuajfie il fiuo decoro 5 il che in 
altra maniera auemr non li poteua , che raccom - 
mandandolo alla protettione della Santità V 0- 
fira 5 la quale, oltre al renderlo r ìguardeuole , & 
ornato, può muouer ognvno col fiuo ejfiempio ad ab 
brace tarlo volentieri, et leggerlo con quel piacere, 
c bar ebbe prefi) leggendolo nella lingua, che fu com 
pofio. Perciò di buona voglia, & riuerentemente, 
con 1‘ ejfiempio anchora dt ch’il portò la prima vol- 
ta nella Latina ,il quale lo indir ic ciò à Nicolo 
• V. Pont- Mass, lo dedico bora , & dono alla 
'Santità Vojìra infieme con l’animo mio 5 Riman- 
do -,che, tuttoché EJfia non h abbia bi fogno di dot tri 
na, ne d'altra cofa, che le pojfia ventre da per fona 
humana'j hauendo Ella in fe la perfezione de tutti 
i beni, la verità Jlejfia, (f la facoltà del dijìri - 

bmrh * tuttavia , imitando Dio , di cui merita- 

* mente 
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mente tiene quà fra noi illuogo, & l' autorità 
ptai tl quale, come ben dice 1 eroe le, non per bi/ò- 
qno , eh abbia de nofrri doni : ma per render noi 
de? ni di ri ctuer da lui i beni , che ci dà di conti- 
nuo, accetta le no/ìre offerte, quali franejfc , pur- 
ché mandate con animo mondo-fra Ella per aggra 
dir 'volentieri quejla picciol cofra, 'vero tefrimonio 
della /ingoiar deuot ione , & oJferuan%a del mio 
animo inuer/o Leijl quale puro ,riuer ente bu- 

rnite yfe ben lontano , s inchina a' piedi pioi per di - 
molirarp in qualche modo depderofro della frua 
No/ìro Signore le doni longhijpma 'vita 
per benepeio della ChrijfianitÀ iurt*+ , $5? strila 
Santa Romana,& Catoltca Cbiefra . 

Di V enetia il dì xiìj Decemb. M, D C. Ili» 
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Dardi Bembo. 


M AR1NVS (jRIM ANO Pei gtatiiOiflP 
Vehctiàl'ùrrt , &c. 1 VniUtéT&s -Si- fingi»! is Rc^foribus. 
quàrutihcihnquc JGfuitilÉu'm' > Tcrikum y &docp- 
rumnoftrOTum, vniueriisquc Repra?fcnraiuibus, Se 
Miniftris nofiris , nccppn Magiltratibus liuius vr- 
bis noftr.-E Vcncria.rum , prxlentibus, & huuris ad 
quos hannu cxecutio Ipcdar, vcl fpc&are poterit, 
iignihcamus badie in Confutò noftro Rogatorum 
captam rotile partcm fcenoris ipfralcripti , videlicet, 
Cpe per àiitiorfrà dì queftosConfglto fin coite e ffo al Nohil 
riojh o Dardi Bemhoythe'per io fidilo et anni vinti , altri}, 
òhe ehi Sanerà ùaufa da Ini , non poffseos/ in qtiefla > tome 
fncadattn altra Città ,T erra , luogo dello Stato nofro 

Jì * rnf* * 'v £** «fr„ uàroiie Rampato ni ejjò venderli Commento 
di lerocle Filofofo Alejfandnno fìpra i ver fi di Pitagora 3 
ne meno altri Dialoghipntitolqti Dfìorfì di T imeo da Lo- 
cri intorno all'anima del mondo , Dialoghi del giu flo,^/ del 
la vini), fitjc.da lui tradotti nella lingua spigar e, fìtto pena 
di perder l'opre fampatejequah fatto dell' Auttore } ò di chi 
hauerà caufa da lui , ($f de due. 300 .vn tergo de' quali fa 
dell' accu fatar e, vn tergo del Reggimento , ò Aiagtfrato,che 
farà f ejfecutione , ffì -un tergo della cafa dell' Arfìnal no- 
Jìro ; ejfendo il fidetto Auttore obhgato in ciò ojferuar 
quanto è difoHo per le leggi nofre in materia di flampe . 
Quareau&oritate fupradidiConfilij mandamus vo- 
bis, vt lupiadi&am parcem obferuetis, Se ab omnibus 
inuiolabiliter òbferuari fatiatis. 

Data in noftro Ducali Palatio dicx v. Nouembris, 
Ind.ij. M. OC. 111. 
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k Gi mennone addo- tAnima da quali cofe riceva gioua- 
lorato. fac.yq. mento. 86 

^mto diurno à che tAnima quale fi. faccia collega di . 

neceflario. 15 i r Dio,&d’ intorno à che. 96 
' Slitto diurno per- esanimali, & loro generi da ehi for- 
che dee concor- mati. ■ -, , , 71 ; 

. rer all'acquiflo de’ beni. 129 , binimi ciechi, & fordi, come fi ren- 

A mia come deano infume dipo r- dano. 1 4 9 

tarfi j 3 trinimi de gli buomini da chi pro- 

•Amicicome fi confcruino. jj dotti. 7 } 

Umici in quali cofe fonoda foppor- Animo che condidone dee bavere do 
ctarfi,& in quahnò. 34 ; ucdofarrtfifiéxaà giungimi 3 

Armenia con qual mifura dee offer-, tAmtno come acquisii, & perdila 
\-*arfi. .i, . j 8 x fua natura. . * 

Amicitiacon quali fi dee tenere. 3 7 •Animo con che fi adorni. 54 . 1^9 
Amicùia,et legge di lei qu 4 *fi< 1 ’ 3 i Animo còche fi faccia migliore. 5 f. 

Amico quale, &■ con cbcmeziclcg- con cheft fà perfetto. 161 

gerftdee. ». ip Animo de ghbuomim fra quali cofe 

Amico quale penfitrodee tener del- ne l?- 110 

- l’amico da lui abbandonato. 34 tAnfmohurqfno à che paragona-. 
•Amico quando fi dee abbandona- , to. 1 

ere. 34 Animo humano non pajfar nella na- 

uAmore delle cofefupeme cbicclo tifra delle beflie, et come fi dee m- 

dd. , ' ffder l'opinione di chi ciò dice. 140 

. * ' ' Animo 


T A V O 

^Attimo immortale da che fi caui.yy 
esf/timo perche fi rende partecipe 
della famigliare? a diurna. 7S 

tsinimo ragmeuolecon che fi pur- 

'*‘gbi. iSj.ióS- 169 

esfrnefi quali accomtnodatii 1 
estfibmigtiarfi à 'òli di chi fi due 


• -bìfé.- 7 TA ;t qr 


K. 

. * sifone de mali m chi 
, fi rit rotta . 5 6. À che - 
vtile la confiderà - 
- tion dille cagioni. 5 7 
palamiti frutti de' vitq, perche. 67 


■4? ' (fOìrfiitddt rfóft fi'Mttrtbuifiono lè T 
ÌJftlht qkaU itiàtiierdtcngono ih no cajb. ‘ ó& * 

dnrd corpo »<$■* che njguarda- CaUmitadi perche dette. ->• 76 

no. io t" C a F 1 <7 tale dee efier , & à thè fi dee 

tsAttioni notìre, come deano effami- riguardare m fabricarla. 109 

narfi. • po Cattila perche fi deano amare. 37 

fiutone quòte et qualilefpecic.yjo C ibi buoni quali da vfarfi , & quali 
*Aiiaritiadtqualpartc,cheèinnoi c darifiutarfi. 105 

f Ila vitto. 75 ’ fibo troppo dato al corpo, che ne ca- 

tsiuerfiti perche non fono da fop~ giona. 3 9 

portar fi malvolentieri. 75 Ciechi onde fi facciano gli buomM 



al vederi beni. ' 119 

fili ad ri. . 146-. 

Cogitinone delta cofe dittine fetida 
qual apparecchio non fi può ha-, 
ucr da noi. > . ' %, 

Cegnitioncdt fe lì e fio àche buona . 

5!-5 M*-«S 5 . • - 

Coni numi Amenti de’ parenti d’ia- 

. tornoà quali cofe fi poffono, ir fi.i 

• deopo trafgredire. ~ » a&. 

£ on figlio rcttoècbc vide. 90 


B 

Eni , che fi dee intender 
. ’ perefiì. 14S 

^ Beni da che nafeono in 
^ ^ noi. 90 

Beni diurni qual cofa ci gioita ad ac- 
quietarli , ir moda che fi dee te- 
nere. »?o 

Beni hnmani co che fi acquifiino. 6 8 , 

'Seni perche non conofctuti da mal- Con fighi temerario quali cofe fi tira , 
f i. 1^4 ‘‘dietro. ••rM° 

Seni quando da Dio ricettiamo. 1 5 4 Contefa che fi fà in noi d’intorno al. 
Seni fammi, tome fi acquiflercbbo- volere nofiro , quale rimedio ricer , 

w0# -68 caper non ci vincer- » 148. 

Sem tengono da ‘Dio il lume per efi - Corpo d quòte calamità foggclto.% 8 
fer veduti. 158 Còrpo come detto rffer firn /péto. H f . 


Seni vienitela chi non veduti. 155- 
Scn’ oprare in che con fi fle. 99 

Seuer aggio più del ubo al corpo no- 
‘ duo. \ , ' lò? 

BeHemmra cofa turpenè iavfarfi . 


Corpo come fi dee tener, ir regge- 
re. 101. come dee efier guarda- 
\ to. 106 

(orpo con'ckc mrfitra fi dee nodnr* t - 
! età che fi dee rimirare, ici.iog 
Corpo 
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Corpo di qua& cofe fi dee compìace- 
: r <- j . * 114 

Corpo datoci in luogo d'mfirumtn- 
to. 85 

Corpo battendo la natura fua nella ge 
ner ottone , & corruttione come fi 
nutrica. io* 

Corpo in che maniera dal fanno non 
necefiario fi libererà. ! 1 7 

Corpo nojìro lucido come da gli Ora- 
coli chiamato. 1 6 1. diche bifogno 
fo per purgar fi. 170 

Corpo fenùre al minifterio dell'ani- 
ma. , p\.:, . 401 

Cofe noflre quali. 9 j 

Creatione dell vniuerfo quale ne fu la 
cagione. 1 o 

Cura che fi dee tenir d'intorno ànoi, 
& alle cofe nostre. : 1 85 

. D - ' 

‘SS. V-V 

Armi chi di proprio vole- 
re patifcono. , . .145 

Dono , & pena pche data 
à glbuomini da Dei. 6 5 
Debito ìnuerfo 4’ congiunti m paren- 
tado come fi deè mifurare. 31 
Debolezza de gli huomm rei à qua- 
li mah riduce chi fi fono refi fi fat- 
ti. 146 

Decoro da che «afta. 111 

Dei, come fi mifìieri, che firmo bona • 
rati . 5 

Dei dar femprti beni oue fi compre n 
da.,. ijq 

Deification noflra,comefi faccia. 1 7 $ 
Dei immortali chi , & perche cofi 
detti . 6 

Dei mortali perche cofi detti gli ani- 
mi degli buamm . . > .7 


O L A. 

Dei tra loro Pvn dell’altro piu ditti- 
no, &■ perche. v 101 

Demoni terreni quali. 14 

Dtfiderio delle cofe boneflc in chi non 
può effer,& perche . j 4 

Dialettica Jcioglimento dell' animo . 

fac. t6$ 

Diletto in che mòdo prender non fi 
dee. 1 00 

Dio come bene fi bonorerebbe . 1 3 1 
Dio da chi fi conofcerebbe. 1 j 3 

Dio i mente. - f. . io 6 

Dto,& dignità di lui come bene fi tro 
: uerebbe. . 6 

Dio non è de’ mah cagione . 77 

Dia no odia akmoma quali ama. 3 8 
Dio numero de’ numeri. 1 \ y 

Dio perche no dimofiri 1 beni à tutti, 
t ondeauegna. 158 

Dio quali cofe favori fee, & quali ro- 
: t uina ,&àche rifguarda in vendi - 
■ : carfi de' federati . 66 

Dio, quali vorrebbono che non foffe, 
quali sì.' ' <54 

Difcorfo perche datoci da Dio. 1 1 9 
Di fei piina quale ci duce al difopra. 
v fac. • l<Si 

Diffomiglìanga perche cattiva. 1 69 
Divinità co quali precetti offeruando 
, fi pattorifea . . no 

Diurna forma con che fi acquifli. 
Dolori quali cofe fon dette . 58 

Dono a' bifognofi mal volentieri fat- 
; to quale effetto in loro cagioni. 7 6 
Dottrina Pit agorea quale. 1 6 1 

£ 

E Mpio qualcs . 14 6 

E radilo, et detto di lui. 1 4 r 
Errore come da noi fi faccia. 

, colla votoh j & tètro il volere. 1 5 o 
•f f Errore 



Digitized by Google 


T A V 

Errore quando fi [ugge nell opera- 
rci. *96 

EJfercitij quali al corpo necefiartj . 

fac. 101 

£tercche,& à chi conucrr ebbe que- 
fio luogo . 173 

/ if , '11 

i F 

i • 

Acoltadi alla virtù inb- 
ricciateciò che partico- 
larmente da noi ricer- 
cano. 113. quante , & 
quali fono., 112 

F acoltadi quali, & quante concorro- 
no al fargiudicio delle cofe. 117 
Falfo come fi dee vdire . 8 1 

Fato come ft dee intender , che egli 
fi*->. 6 2 

Fede in qual modo fi acquiHerebbci 
dal giuramento. 18 

Felicità à chi riuolgendofi fi acquìfte - 
rebbe. i}6 

Felicità diurna quando , & con ebe fi 
acquifterà. 14+ 

Figliuolo di quali cofe tenuto alt aiuto 
: del padre . 29 

Filo fofia attiua ciò, che fia, & che no 
me tiene. 3 

Filofofia ciuile oue fi conofce . 170 

Filofofia come fi vnifea colle cofe fia- 
cre . 170 

Filofofia contemplatiua à che rifguar 
da, & che nome tiene. $ 

Filofofia perche purga,& perfettione 
della vita human tc. 1 

Filofofo in che maniera alleuerà il fuo 
corpo, & oue riguardando. 1 04 
Fine del giudicio quale fia. 6 5 
Fine della verità contemplatiua-) . 
fac. 122 


OLA. 

Fine delle fatiche neflre oue fia egli . 

: fitc. . • 172 

Fortuna diurna come fi crei. 6 3 

Fortuna (buina quali mali àgli huo- 
mini comparti fca. Co 

Fortune buine come da fopportarfi . 
- fitc. 67 

Fortune buine perche cofi dette , & 
thè fono. 61 

Forga di corpo negtihuom'mi reià 
che li conduce. 146 

Frutto della Filofofia. 172 

Fuggir da ' Dio ciò, che intender fi dee 
> & che mali ci apporta . • 144 

G * 

Entri b ragione dotati in 
che guifafi bfìinguo- 
no. 13) 

Cioue per chi prefo <f<u 
‘Pitagorici. 151 

Giuramento , che verfa fra ’ negotif , 
di quale giuramento vefiigio . X 6 
Giuramento come fi offerirebbe. 19 
Giuramento da chipofla effercitarfi 
fintamente.. 17- 

Gmramento d' intorno à quali cofe & 
quando fi dee vfare . 18.124 

Giuramento Spendente dalla legge di 
uina di che cagione . 1 5 

Giuramento diuino,cbc è egli. 1 6 
Giuramento, & culto di lui, come effer 
citandofi fi offerirebbe bene. 1 8 
Giuramento quando , & da chitraf- 
gredito, & offeruato. 1 3 

Giufiitia ciò che fia. 31 

Giuftitia perfetta da che vegeta. 8 4 
Giuflttia fetrga prudenza non può fia- 
re^j. 31 

Gouerno, & penfiero , c hanno di noi 

i Dei 
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Ì Dei , da chi loro dato , & per- 
che. " ' . 73 

Gratitudine in qual gai fa alla natura 
fi renderebbe. >-\ ■ 3 * 


' H. 


<» * 



| Abito di virtù Viabile, no 
I è in poter di alcuno il 
priuarci. 38 

Heroi quali.ii.iói .per 
che tali,& Jllufiri, & variamente 
detti. -lairÀrf-v . 

Neroiqudi ' bonorideon» riceuer da 
noi. •• ' .> t. ■, • •- 20 
Honorà chi primieramente fi dee da- 
\ re, & à chi pofcia di mano in ma- 
no. À il 

Nonora' Dèmoni terreni conueneuo 
fé. ' •' ?" •' ' t6 

Nonore à quali cofe.fi dee dare. i 1 
Nonore come bene fi darebbe ad al- 
cuno. . io 

Nonore con che fine fi dia à Dio. i x 
Nonore comeneuok'alla legge diui. 
£ n a quale . 1 1 

Nonore fi dee a’ padri , & a' congìun 
( ti m parentado , & quale. .17 
Nonor vero, debito a' padri quale. 30 
//uomini da' viti y con che fi ricbia- 
■ mino. /.'■ 1 7 J 

//uomini onde fiamo noi . 16} 

N uomini rei in qyal maniera fono da 
Dio guidati al retto. 3 8 

Nuomo buono non odia alcuno, & i à 
fefteffo amico . 37 

Nuomo da quali cofe fi rede buono. 3 
Nuomo come faccia -acquiflo della-) 

: propria forte . •' 137 

Nuomo come fi dicefarfi Dio , ouer 
beflia. 140 


0 j I/i 

Nuomo come fi poffafar Dio. j 
Nuomo da bene quando à grado non 
li farebbe il riceuer le cofe che fe li 
: dejfero . 14 

Nuomo degno di honorc quale fareb 
bc . 2 6 

Nuomo di proprio volere abbraccia 
> Jmali. 1 .,,144 

Nuomo intiero, come fi dee purga- 
re . 1 70 

Nuomo inutile quale . 143 

Nuomo mifero , & che proprio di 
• Pi 

Nuomo quali cofe diurnalmente dee 
, offcruare per viuer bene . 115 

Nuomo reo perche non vorrebbe ha- 
j uer l'animo immortale. 51 


I 


Gnoranga come fi roui- 
ni. 57 

Imagine di Dio quando 
fi dice efler in noi. 131 
Impalare, onde auegna . 146 

Impietà madre de’ vitif. 7 o 

Imprudexa di qual parte che è in noi 

- i.è ella vitio . 45 

Ingiuriati quali effer non poffono. 83 
Inganni come fi commettano . 83 

Ingiuria verfoà chi fi commette facil 
r mente come d lei f oggetto . 53 

Ingiuflitia di parole quale . y I 

Ingiuflitia , & intemperanza perche 

cofe ree. : « 58 

Ingiuflitia vitio di qual nofira par- 
te- ' 45 

IntelligeZA buona al liberarfi dal ma 
r le come fi faccia, & à chi aue- 

- gna. 145. 147.148 

Intemperanza da che proceda. 3 5 

tt 1 Inui- 
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Jnuidia da fuggirfi , & come fi fiug • 
ge. nr 

Jnuidia in chi non cade. 1 i 

Ira à che ferite. 3 8 

Ira fiotto quale figura vietata da Pi- 
tagora. * t< 5 ? 

Irrationalità che in noi è,come bene fi 
fignoreggerebbe . ■ 4 1 

L 

Egge diurna quale. 9. ciò 
che per lei ci vien ligni- 
ficato . 1 * 

Legnaggio baffo, onde pof 
fa ricetter ornamento. 60 
• Liberalità d'intorno che ver fio. 5 s 

Liberalità in che modo fi acquiflereb 
be. in. 112 

Liberar fi da' mali à chi è dato. 1 j 6 
Liberarfi da' mali poffibilc. 14 9. co- 
me fi poffa fare. ìfi 

Ubero arbitrio che è in noi , come ci 
fa la lì rad a alla virtù . 158 

Libero arbitrio noflro può riceuer,& 
rifiutare i beni diuini . 154 

Libertà male vfata da noi quale , & 

' quando t’intende. 47 

Linea à quale numero corrijponda . 

fiac. i»7 

Luogo in terra proprio à Dio quale 
farebbe. 1 3 

Lujfio nel vita da fiuggirfi . 1 1 1 

M 

Ale che ci fi perder la fio - 
migli a*rga di uhi a quale, 
droue fi trotta. 47 
Male da che s’acorefca . 7 f 
Male perche fi faccia in noi . 5 5 


cy l A. 

Alali affitti alla vita mortale chi può 
- fichi far li, & liberarfene. . . ij 5 
Alali da quali cofie nafcano in noi. 40 
Mali da quali cofie pofiano riceuer or 
n amento. 60 

Maluagio come palerebbe dal vitto 
alla virtù . y 9 

Maluagio da chi dipende ildiueni- 
rt. 66 

Medea perche fi duole. 98 

Medicamento per le difgratie quale 
buono, & eh’ il può prefiare . 70 
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Mi fura in tutte le cofe , perche buo- 
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«. defiderio. 48 

Adortal noHro di che compofio. 16» 
Morte dell anima ciò, che fio. 7 



Attera dell 1 animale per* 
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Natura bimana come formata d'in- 
torno allo intendere . *)J 
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Ne ceffità à che buona , & quale piu 
pojfente. . 35 

Noi che fi dee intender che fia. 84 
Nome, & retta maniera di lui quale 
: s intende effer. IJ* 

Nome,& retta maniera otte fi troue- 
rebbe. *5* 

Nomi che propri] paiono , come po- 
lli. ‘ IJ* 
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nere ragioneuole per la cognitio- 
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uendoli efser accette. 1 j 
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coltà tengono. idi 

Tortila da 'Dio quado fi faccia. 146 
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Taffioni, & ecceffo loro còn che fi 
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Terfuafìone f alfa di quali mali capo 
. ne^f. So 

Terfettione delle cofe in che confi- 
tte. *$4 

Tiacere compagno dell' attione. 9 8 
Tiacere daff attione prender quali- 
tà. ' 98 

Tiacere del maluagio à che affami - 

• gliato. 99 

Tiacer del virtuofo quale cofa imi- 
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huomini à quinti mali . 14 6 

Secolo d'oro quale . 4 
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[ altra differente. 7 
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Spergiuro, & caufa iti lui onde per 1 $ 
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Virtù aitale ci faccia la firada alla fo 
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Fac.ti. Lineai*, fublimilfimo. èfublimillìmo. 7.11. mezzo mezo. 1 j.t 1. che il poter- 
li, ticc.che vndono.il qual potefle vnirfi có eiroIui;ilche,titc.i7.3.1’huomo.l'humano.i9. 
1 1. vn perpetuo, Scc. vna perpetua compagna della pietà, & alla (leda vniu fempre.n. 17. 
dipende.dilcende. ii.8.quelli.quelle.t4 «.ò le.ò la.t4.7-le habbiano eflcrcitate.l'hab- 
bianoacquillata. 17.3. al culto non. non al tutto. 30.1 8. confcruar.che fi conferai , j 1.1. ré 
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rare. moderarli. 54. 1 5.ÌI compiacer.il non compiacer. 5 ti. 13. Dunque. Dunquefe. 5 «.iti. 
fu, fa. 58.1 fatto. fato.tio. 1 1 .da.de. « 1 . a .dalle. colle. ti I . ao. perciò, tic perciò. « J. 1 1 . fareb 
boneflì manco, non farebbonelfi. tif.tj .fanno. fanno, <9.14. (limammo. (limiamo. 
71. 8. che non. che. 7 a. 14. conferimmo. con fefTudimo. 7J.J.in ricompenfadi merito, 
fecondo'l merito.7ti.t1.di I eiloro. 79. 9.offefo.offefi. 80. tt.biafimar le. biafimar quel- 
le.84-5.dalla.dcHa. 85.1t.ftimando.non (limando. 88. 1 4.di mortale.d’immortale^. 
91. tj. abbandarc.abbondare. 104 8. il poterli. al poterli. 1 oti.13.ti apporti. apporti à te. 
r07-t.ma.tic. io8.io.all’vfo.a( ludo. 1 to.t j.ordinammo.ordinaftimo. 1 13. tti.hauer- 
ne. hauer. 1 14. 3. compiaccia, àcompiacere. 114.4. non abbraed. tic non abbracciar. 
114. 1 5. omm irte? trafg redi? 1 1 4. t «,feci,Scc.non feci, ch’io doueua? 1 1 5.1 j.ommiftèf 
tr.rfgredi? 1 1 j.t «.feci, Scc. non feci, ch’io doueua? 1 1 5. 1 p.aggiugnemmo.aggiugnerem 
mo.i 16. 1 j.ommi(Te?trafgredi! 1 i7.».ommi(Te?crafgredi> 1 17.9 feei,ticc.non feci, ch’io 
doueua? 1 1 9.1 4. li conduce, ticc.conduce l’huomoò con loaggiugnerli, ò col lenirli al- 
cuna cola alla bellezza della virtù; tic, in quanto è conueneuoìe,il tende da bene. 1 10.15. 
Ter la qual co fa. Ilche. 1 1 5. 4. dir. fi diceftè. 1 15.5 .giurare, fi giurafte. 133.11 con lo- 
ro, Scc. come fono fecondo i generi didime, tic in bellezza vm te.Significado. 134.15.po 
ih, tic c. polle innanzi le prime, tic quelle di mezo. 1 41.1 «.fanno, fino. 1 48. 4.quc(lo com 
pagno.&c, quella compagna pariméce pernitiofa.tic generata dicompagnia. 1 48.1 j.que 
Iti limo, tic c. quello è il rimedio, iti. 17. 18. Quelli Quefto.148.tti.comportercmo.com 
porteremmo. 149.1. accumuliamo, accumuleremmo. 149.2. fchi/fiamo.fcbifillimo. 
149.4. contendiamo. conicndellimo. 149.17. proferirci, proferirli. 139 8. dice.difle. 
lÈo.i.pettirneperiiene. itit.it. per il. per lo. itf3.8.èlavcrità.feattendiaIrationalcfi 
è ta verità. iti5.ti.S1 che,ticc. Si che con precetti {imbolici, chercngono il fenfo princi- 
pale piu ampio, tic piu generale fi era comandalo l'aftcncrfi d'alcuni : maconfeguente- 
mente proibitoci quello particolare. I66.i6.dalle.delle.i 7t.5.dife.difle.l 71.za.lan 
no. fino. 173, 1 7. à quei. ma àquei. 174. 15. con. nc*. 174.1ti.coni.neL 
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COMMENTO 

DI IEROCLE 

FILOSOFO, 

Sopra i verfi di Pitagora, 

VOLGARMENTE TRADOTTO 

DA DARDI BEMBO. 

V * 

C li è la jfìlofofia purga, & per 
fcttione della vita humanaj 
purga, dico, liberandola dal- 
la materia lènza ragione , & * 
dal corpo mortale $ perfet- 
rione, riducendola nella lo- 
miglianza diuina, ricuperata la eccellenza del- 
la Tua vita. . Le quai due cofe , e (Tendo ordina- 
to da natura farli ma/Tìmamente con la virtù, 
& con la verità; con Tvna d’elfe fi ellermina Tee 
celfo delle palfionij con Taltra, ritrouandofi 

A nel- 



Digitized by Google 


2 COMMENTO 

nell’elfer Tuo naturale, fi acquifia piu oltre la 
forma diuina. . Dunque conuien hauere, per 
quella fcienza, che ci hà da render puri , & per- 
fetti, alcune regole, comprefein poche parole, 
quali alcuni artificio!! aforifmi, accioche perue 
niamo con ordine, Se per vna ageuol via al fine 
della beata vi ta . Hor fra regole sì fatte, che gio 
uano a tutta la filolòfia, lono da tenerli primie 
ramcntc , lècondo il parer nolìro , i verfi di Pi- 
tagora, i quali fono detti d’órol Percioche con 
tengon elfi gli vniuerlàli decreti di tutta la filo- 
fofia, che verfa d'intorno all'operare. Se al con 
templare 5 co’ quali fi acquillerebbe chiunque 
la verità, Se la virtù 5 Se ageuolmente ancho- 
ra , rendendo fe ftefio puro , conlèguirebbc la 
lomiglianza con Dio 5 Se fimo , Se integro per- 
uerrebbe nella forma delPhabito primiero, co- 
me dice apprelfo Platone Timeo, che fu precet 
- torefquifito de’ dogmi Pitagorici. Egli inco- 
mincia prima da’ precetti di quella virtùja qua 
le è polla nell’operarej facendo millieri di or- 
dinar primieramente la parte,che è in noi lènza 
ragione. Se l’accidia , Se in cotal guila darli alla 
cognitione delle cofe diuine . Percioche coli co 
me non fi può vedere da gli occhi grauati da 
lipitudine , nè purgati ciò , che è forte lucido 5 

coli 
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cofi nè dall’animo., che non ha fatto acquifto 
di virtù, fi può rimirar, quafi nello fpccchio, la 
bellezza della verità, non efiendo colà deceuo- 
le il toccarii puro à quello, che non è mondo . 
Hor la filofofia actiua è virtù operatrice , & la 
con tempia tiua rigua rda la veri tà* onde adite- 
ne, chenc’ verfi ntrouiamo l’attiua nominarli 
humana, & la contemplatiua celebrarli col no 
me di diuina $ laoue concludendo il ragiona- 
mento i precetti della virtù ciuile, die egli. 
Quelle cofi farat , quefie da te fi ejferciteranno, 
quefie tu amerai , quefie ti fermeranno nelle ve- 
Ììigia della virtù diuina . Dunque egli è mi (fie- 
ri, che innanzi fi faccia huomo , & pofeia Dio : 
fanno l’huomo buono le virtù ciuili* ma Io ren 
dono Dio le difcipline, le quali conducono al- 
la virtù diuina perche à coloro , che defide- 

rano di alcendere, vanno innanzi per ordine le 
cole picciole alle grandi* perciò il ragionamen- 
to di Pitagora , che è ne’ verfi, ci dà prima i do- 
cumenti d’intorno alla virtù, infegnandoci dal 
l’ottimo vfo nella vita ad alcendere alla diuina 
fomiglianza, . Et quella è la mira , & ordine 
de’ verfi, che s’imprima da Filofofi ne gli audi- 
tori il carattere innanzi alle altre perluafioni. 
Et ritengono la denominatione dell’oro, clfen 

A 2 do 
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do nel fuo genere ottimi , &c diuini 5 conciona 
che in cotal guifa diciamo & il fècolo dell’oro 
quello , che ottimo fù nell’età de gli h uomini* 
prendendo la differenza de’ coftumi dalla pro- 
portene delle materie . Egli è certa cofa pura 
l’oro, nè ripieno di terra, come le cofe à lui con 
gionte, & anchora inferiori l’argento , il rame, 
il ferro 3 fra quali l’oro in modo ottiene da na- 
tura il prencipato, che la rugine mai non lo ro- 
de, come gli altri* trafmutandofì ogn’un degli 
altri in tanto nella rugine, in quanto è parteci- 
pe di terra . Hor la rugine terrena è prefa per la 
malitia della materia* il fècolo, che fu fanto, & 
puro, & i coftumi al tutto priui di malitia, à ra 
gione furono chiamati d’oro . Dunque in co- 
tal guifa quefti verfi tutti, à fatto belli, & buo- 
ni, hebbero la inferi ttione dell’oro, &del diur- 
no . Perche nè tra loro fi ritrouano altri buo- 
ni , altri non buoni , come alcune dell’altre co- 
fe : ma tutti parimente dichiarano la purità de* 
coftumi , Se conducono alla diuina fomiglian- 
za, & ifeoprono l’ vltimo feopo della filolofìa 
Pitagorea* come fi faràmanifefto nel dichia- 
rare ognuno d’eftì . Et da primi incomincia- 
mo primieramente^ . 

Ho- 
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I. Honom primieramente i Dei immortali, fi co- 
me per legge fono ordinati , & il giuramento . 

Sfendo la pietà duce di tutte Io 
virtù , la quale fi rifcrifce alla cau- 
fa diurna $ à ragione precede il pre- 
cetto delle leggi, che fi contiene, 
ne’ verfi , in che maniera fi miftieri che fi ho- 
norino i Dei , che fono nel mondo , fecondo 
l’ordine, che fi ritroua in elfi $ il qual ordine la 
legge artefice , infiemè con la loro foftanza, 
portò, ordinando altri di elfi nella prima sfe- 
ra , altri nella feconda altri nella terza , &: 

& cofi di mano in mano fin che fi adempì tut- 
to! numero de’ celefti cerchi . Perche il cono- 
fcerli, & honorarli cofi , come furono ordina- 
ti dal Fattore , & padre loro , è vn vbidire alla 
legge diuina , & il dare loro il vero honore* Òe 
non lo inalzarli fopra la dignità , nè tralalciare 
alcuna colà d’intorno alla dignità nel concet- 
to, che fi hà di loro: ma sì bene il fupporre,chc 
dii anchora fianociò, che fono, & tengano 
l’ordine , il quale hebbero in forte 5 riferendo 
finalmente f honore à Dio folo artefice loro 5 
il quale tu potrefti propriamente chiamar Dio 
de’ Dei, fommo, & ottimo . Hor noi ritroue- , 

remo 
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remo la vera dignità di Dio, Factor del mon- 
do, Cottimo artefice, fel porremo cagione 
de’ Dei,& fattore delle immutabili nature, che 
fono partecipi di ragiono . Percioche chiamò 
il verfo Dei immortali coloro, i quali, fempre, 
& nella fteflaguifa, hanno intelligenza dell’ar 
tefice Dio 5 & i quali tempre diricciati al bene 
di lui, daU’iftefTo riceuono l’elTer imparabile, 
& immutabile* quafi fiano imagini impastoi- 
li, & libere da’ vi tij della cagione loro eflfetrice. 
Perche egli è conueneuole à Dio il produrrò 
tali imagini di fe anchora , non vbligate tutte 
à mutamenti, &c turbamenti, & ne’ vidj fdruc 
dolami, quali fono gli animi de’ mortali, viti- 
mi fra le nature , che vteno la ragione * come 
dall’altro canto fublimilfimo il genere de’ Dei 
immortali, di cui hora fi ragiona.. Nè per- 
che elfi fi diftinguono da gli animi humani fu- 
rono chiamati Dei immortali: ma perche non 
perdono mai la beatitudine diuina, nè fi di- 
menticano della loro efiènza , nè della bontà 
paterna . efiendo a quelli turbamenti foggetti 
gli animi degli huomini * i quali alcuna volta 
intendono, & ripigliano la propria dignità* 
altra volta anchora cadono da quelle cote; . 
Onderagioneuolmente adiuiene, che fi dica- 
no 
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no Dei mortali gli ^nimi de gli huomini * co- 
me quelli , che tal hora cadono dalla diuina 
beatitudine della vita col dipartirli da Dio 5 òc 
tarhora,rifufcitando,la riceuano col far à Dio 
ritorno , & in cotal guifa viuono vita diuina 5 
& nell’altra maniera muoiono, in quanto può 
etàer partecipe la immortai natura della con* 
ditione mortale* non perche celli di effe re: ma 
perche dal ben elTcre ne fìa caduta* elTendo 
morte alla natura , partecipe di ragione , il di- 
partirli da Dio , & il cader nella pazzia * alle 
quali cofe in vita fegue vna fmifurata battaglia 
di turbamenti * percioche egli è neceflario nel- 
la ignoranza delle cofe migliori il feruirc alle 
peggiori * dalle quali non è potàbile altrimen- 
ti liberarli , che co’i riuoglierfi colla memoria 
alla mente , & à Dio . Hor fra li Dei , che in^ 
cotal guila li chiamano immortali, & mortali, 
come habbiamo detto , egli è necellario , che 
li tenga vna certa fpecie fuperiore airhuomo : 
ma à Dio inferiore * la quale, nel mezzo ripo- 
rta, congiungendo quelle tra loro, annoda in- 
fieme ottimamente con erto lei lo intiero del- 
la foftanza rationale . Dunque quello tal mez 
zo non è priuo al tutto di conofcere Dio, nè 
hà immobile la cognitione , & della ftefla ma- 
niera : 
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niera : ma Tempre conofce* & quando vi con- 
fiderà in vn modo , quando nell’altro} & hora 
piu, hora meno . Et per quello, che egli inten 
defompre, fupera la natura humana : ma per 
quello, che non è fenza cambiamento, nè fa 
ciò perpetuamente nella fleffa miniera, è fupe- 
rato dalla diuina j ritrouandofi per natura in 
vn luogo di mezzo, nè fatto migliore dell’huo 
mo col far egli profitto} nè caduto da Dio nel 
bordine del mezzo per negligenza 5 hauendo 
Dio artefice prodotto tra fè differenti per na- 
tura quelle , che fono prime , & le feconde , & 
le terze} non infieme confufe} nè cambianti 
bordine per virtù, ò per vitio} le quali, effon- 
do perpetue foconcjo Jafoflanza, fono dipin- 
te per generi dall'ordine loro aggiunto, & col- 
locate proportionalmente colle ragioni dell’ 
artefice . Che come quiui le prime , & quelle 
di mezzo , ancho l'vltime fono poffodute 
dall' ordine della fàpienza affolla, ( effondo 
quello fàpienza, ilche fa con ordine, & perfet- 
tamente ciò, che fà j onde adiuiene, che tra lo 
ro fi accordino la fàpienza, bordine, & la per- 
fettione ) cofi per certo le colè , che fono fatte 
in quello vniuerfo per intendere primieramen 
te Dio, faranno primiere nel mondo} nel mez 
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zo quelle, che faranno fatte per intenderlo me 
zanamente : ma quelle fono limili allibirne, 
che nell’ihtendcrlo faranno vkime anchora- 
fra quelle, che fi feruono della ragióne* -eficn- 
do tutto rornamento capace di ragione coi 
corpo à lui innato, priuo di cerandone , i ma- 
cine di tutto quel Dio, ilquale il generò* le co * 
■le poi , che fono prime nel mondo *.fóno ima- 
gine pura di ciò, che quiui è il fornaio* pofeia 
di quello , che colà è il mezo , qua è la imagr- 
ne mezana * & del fine della diurni tà , che colà 
è, vifono leterze, & vltimefra le partecipi di 
ragione . Et di quelli tre generi quello , dvè 
primo, lignificò il verfo elfcr i Dei immortali, 
quel di mezo gli Illuftri Heroi : ma quello, 
che c vlrimo i Demoni terreni, come poco di- 
poi intenderemo. Ma hora ritorniamo edan- 
dio à quelli , che fono i primi . -Quale fi è egli 
quella legge, & l’ordine fecondo lei ? òc qualc 
anchora Phonore, ch’alPordine fi attribuifee ? 


Egli è legge la mente artefice, & Ja volontà di- 
urna , la quale perpetuamente produce tutte le 
colè , & le conlèrua lèmprc* P ordine poi, che 
dalla legge procede è quel d’elfo, che è dato 
à Dei immortali dal padre , Se artefice di tutte 
le cofe 5 3cfà, che fra loro altri fono primi, al- 
, • . . . B tri 
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tri fecondi. Che tutto chehabbianoeflìprc- 
fo in forte il prencipato nell’ornamento tut- 
to, partecipe di ragione 5 tuttauia variano tra 
loro, & fono altri dal tri piudiuini. Dimo- 
flra l ordine de’ cerchi celefti quel eh e fupe- 
rior,& inferiore nella loro natura, in cotal gui 
fa hauer fatto acquifto di fìto tale, fecondo la 
foftanza, & facoltà loro, chefene giaccia la 
legge nella loro efTenza : ma fu egli connatu- 
rale alla loro diftintione* non effendo fiati à 
forte mandati in luce, & pofeia diuifì , & di- 
fpartiti : ma hauendo efli coli ordinati, riceuu- 
to l’effer 5 quali fìano le diuerfè parti dei Cielo 
d’vifanimalfolo, detengano in maniera fe- 
condo lalorofpecie l’annodamento tra loro 
parimente colla fua diflintione, 6c congiungi- 
mento 5 fi che non fi poffa penfar mai cambia- 
mento del fito loro, fè non colla diftrutione 
dell’ vniuerfo * Il che non può adiuenire , fè è 
fempre la prima loro caufà immutabile, &fer 
ma , & dotata perpetuamente di fòflanza, che 
c la fieffa con l’operare , non di bontà acqui- 
fera : ma infètta nella foftanza , & conducen- 
te per lei tutte le cofeall effer buono 5 concio- 
na, che non fi può apportare altra caufa della 
crea rione di tutte le colè, che affentifea alla ra 
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gione, che quella, che nafee dalla bontà cfsen- 
tiale di Dio . Iddio era buono per natura , nè 
in chi è buono cade mai inuidia d’alcuna coiài 
perche quelle altre, che lìafcriuono caule di 
crear quello vniuerlo fuorché la bontà , con- 
uengono piu tolto àgli Immani accidenti, che 
à Dio . Hor Dio, elsendo per natura buono, 
produfse primiere nella natura le co!è,che maf 
{imamente li erano fomiglianti 5 feconde quel 
le, che teneuano la mez afta imagine fua : ma 
terze, & vltime quelle, che tra tutte le confor- 
mi à lui, fono quanto fi può il piu lontane, & 
diltanti dalla imagine diuina_. Era poi con- 
giunto, &c accompagnato l ordine alla foftan- 
za delle cofe create in maniera, che quello, che 
per natura c piu eccellente, tiene il luogo pri- 
miero à ciò, che è inferiore, non folamentene > 
generi in vniuerlàle : ma in qualunque cofe an 
chora, che fecondo qualunque genere hanno 
confeguito la efsenza nelle fpcciej non hauen 
do tutte le cofe àcafoprefo in forte l’ordine, 
nè col cambiarfi, laelettione: ma elsendo vfei 
ta la differenza loro dalla legge del conditore, 
fatto da effe acquifto d’ordine conueneuole al 
le eccellenze delle nature . onde con le parole, 
H onora fecondo fino ordinati per legge , non s’in 
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tende fedamente de' Dei immortalirma ancho 
ra degli Illuftri Heroi, & degli animi humani 
in communej elfendo in qualunque generi or 
dinate molte Ipecic fecondo quello, che è fu- 
periore, & inferiore . Et quella fi è la natura , 
& l ordine delle efienze , che fiferuono della 
ragione . Ma quale n'è la legge ? quale pofeia 
rhònorc, che à lei feguo ? Da capo diciamo 
col nome di legge fignificarfiTattionc immu- 
tabile dell artefice Dio j dalla quale fi produ- 
cono i generi diuini , &c fi ordinano in perpe- 
tuo immutabilmente. Perbonor poi conuene 
uole alla legge efler Jacognitione dellelTenza 
di coloro , che fono honorati , & il renderli à 
lei lòmiglianti in quanto fi puòj perche chiun 
que ama alcuna cofa , la lìdia egli in quanto 
può cerca di imitare j & perciò dà l’honore al 
ricco j perche riceue da lui i beni, che egli por- 
ge, conciofia che tu nó honorerai perciò Dioj 
perche tu li dia alcuna colà : ma fi bene à fine 
tu lì] refo degrfo di riceuerne da lui . Dicendo 
i Pitagorici , chehonorerelìi Dio fopra modo 
bene , le à lui ti lacdfi di mente fomigliante. . 
Oltre à ciò chiunque dà à Dio l’honore,come 
à bilognofo,non fi auuede egli di firmarli mag 
gioie di lui . Polcia la magnificenza delle obla 
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tioni non torna inhonoreà Dio, le fi offeri- 
fcon effe con animo contrario alla diuinità . 
Poiché i doni , &: le hoftie de gli huomini paz- 
zi non fono altro, che vn pafcolo di fuocoi &c 
i fegni de’ voti fumminiftrano occafione à fa- 
crilegij . Ma l’animo pieno di diuinità , effem 
do egli fondato bafteuolmente , fi congiugne 
con Dio$auegna che egli è neceffario, che ciò, 
che è fimile s’inuij al filmile . onde adiuieno , 
che’l Sacerdote fiolo fi dica fiapiente, fiolo pari- 
mente grato à Dio, fido anchora intendente 
di far ora tioni j percioche quel foiosa hono- 
rar Dio, ilqual non confonde la dignità di co- 
loro, che fono honorath & ilquale, offerendo 
primieramente fie fteffo per hoffia , & facendo 
ilfiro animo vn fimulacro diurno, fabrica, & 
apparecchia la fiua mente anchora per tempio 
à Dio , per riceuer il lume diuino . Percioche 
qual cola tale, fra le cofie, chepofte fono nel 
mezo, offerirebbe alcuno, onde fiaceffe conue- 
neuole fimulacro à Dio , che il potcrfi vniro 
con efiso lui col donar fie fteffo 5 il che neceffa- 
rio è, che adiuegna nella natura monda, & pur 
gata, partecipe di ragione? non hauendo Dio, 
come affermano gli huomini, luogo in terra 
piu proprio dell’anima pura 5 à quali allenti fie 
v / '% 'V ‘ Pitio 
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Pitio quando ei dice, , Io mi diletto tanto degli 
huomini pij, quanto fo delCtclo . Egli è poi pio, 
chi dotato di feienza diuina , & offerendo à 
gli auttori de’ beni quel , clic è in lui di perfet- 
to, come eccellentifTìmo honore, fi riuoglie 
per ftudio di far acqui fio à coloro , i quali fo- 
no pofTentidifumminiftrarej & honoraquel 
li con fine di riceuere i beni,i quali donano per 
pctuamente . Ma chiunque elegge di altrimen 
ti honorar Dio, & non per fe fteflo , abufa io, 
honorarli l’abbondanza delle ricchezze efter- 
nc, non offerendo la propria virtù : ma con le 
cole efierne facendoli odiofo loro . Anzi gra* 
tonon fia all’huomo da bene il prender ciò, 
die con ottima dilpofitione egli làpelfe , che 
non li folle dato . Si fatto anchora èvn’altro 
detto eccellente di Pitio 5 percioche cercando 
colui, che non con animo pio haueua fatto do 
no di cento buoi, come accetti li fofTero fiati i 
fuoi doni rifpofe, <iA me piace il farro del molto 
nobile Srmioneo , per lignificare, che egli à tanta 
liberalità anteponeua ciò, che era di poco mo 
mento; perche fi adorna iTe Dio colla pietà del 
la mente* con elfo laquale eflendo tutte le cole 
grate à lui : ma fenza lei niente mai . Et tanto 
balli in quello luogo della pietà , & fàntità in- 

uerfo 





DI I E R O C L E. 15 

. tuerfo a’ Dei . Ma perche la ferma guardia man 
tien la legge debordine dell vniuerfo 5 & ap- 
preso a vecchi era in vlànza nominar il guar- 
datore della ofieruanza con fecrcro giuramen 
to 5 meritamente da qui innanzi aggiugneà 
ciò, che fi è detto, quali decreto, che dee fegui 
re, il precetto d’intorno al giuramento . 

Habbiamo infognato di fopra efler la legge 
attione di Dio , che lène Rà fempre nel mede- 
limo modo, & conduce all’effer perpetuamen 
te, & immutabilmente tutte le cofe : ma hora 
diremo il giuramento dependente dalla legge, 
ellèr cagione di conlèruare il tutto nello Redo 
Rato , & in guila , che, Rabilito colla fede del 
giuramento, tenga, & confcrui bordine della 
kgg c 5 lichene lia egliquafi certo effetto di 
legge creatrice, la qual non trafgredifee l’ordi- 
ne nelle colè creato . Che Riano tutte le co- 
lè, fi come lòno Rate ordinate con legge , ciò 
lu opera principale del giuramento diuino, 
che tra chi fempre intendono Dio , mafiìma- 
mcnte, & perpetuamente fi ofièrua : ma tra 
coloro, i quali quando intendono, & quan- 
do fi dipartono dalla cognitione diuina, il giu 
ramento anchora vien da qucRi tali tral^rcdi- 
to parimente , che fi ritirano j & di nuouo ofi 
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Ternato da chi fanno ritorno à Dio ; chiaman- 
doli in quello luogo giuramento l’olferuanza 
delle leggi diuine 5 con elfo il quale fono anno 
date, & congiunte con Dio artefice tutte lo 
cofe, che Tono atte al conofcerlo . Et alcune 
di effe* perche Tempre li Tono apprelfate, olfer- 
uano perpetuamente il giuramento* altre poi, 
perche fi dipartono alcuna volta , etiandio al- 
l’hora inuerlo al giuramento fi diportano im- 
paniente* dallequali non Tolamente è traTgreT 
To l’ordine della legge diuina : ma il diuino giu 
ramentoanchora, , Hor incorai guila Te ne 
ftà il giuramento , che è innato, &c inTerto nel- 
le nature ragioneuofi, che per lui fivnilcano 
(èmpre al padre, óc fattor Tuo, nè tra Igr edifica * 
no in niuna maniera le leggi determinate da 
lui : ma quel giuramento , che vcrfia fra nego- 
tij della vita è di lui vn vefligio, ilquale indric- 
eia alla verità chiunque lèneferue conuene- 
uolmente di lui* aftringendo ad accomodare 
l’ambiguo della elettione humana ad vna (la- 
bilità, & àfermarfinel propofito (lelfio òin 
parole , ò in fatti 5 in parte dimoflrando la ve- 
rità di ciò, che fi è fatto* in parte ricercaildo an 
chora la fede, & la coftanza nelle co Te, che fi 
hanno à faro . Perciò quel giuramento , che 
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per natura è primiero fi c d’ofleruarfi per que- 
llo mafiìmamente* perche è in lui il prefidio 
dell’eternità : ma l’huomo,che dà aiuto alla 
vita de’ mortali, quali di lui imagine, è fatto 
dopo lui tutore della collanza, & della verità* 
& riempie coloro di ottimi collumi* i quali ha 
ranno imparato adhonorarlo . Sarà poi vno 
il culto del giuramento, la libera ofieruanza 
inquanto è in noi d’intorno à quelle colè , che 
fi giurano $ la quale congiugne coloro , da cui 
fi oflèrua il giuramento connecelfità volontà 
ria alla {labilità , &: alla verità dell’habito diui- 
no. Et quella ofieruanza di giuramento, la 
qual è prima, & fegreta fi fiiol rinouar di nuo- 
uo col riuoglierfi à Dio* rilànandofì la tralgref 
fione del giuramento colle virtù , che han for- 
za di mondare: ma, quella,che fi occupa intor 
no alle colè della vita, conferuandofi colle vir- 
tù ciuili . Percioche foli chi pofiègono quelle 
virtù, pofiono anchora giurar lèntamente d’in 
torno alle cofe di quella vita * conculcando la 
malitia, madre dello fpergiuro, il giuramento, 
con lainllabilità de" collumi* perche in qual 
modo mai chi è condotto dal defiderio de’ da- 
nari oflèruerà nel riceuerli,ò nel darli la làntità 
del giuramento ? & come chi è incontinente , 
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ouer timido rtarà faldo ne giuramenti ? ò l’un, 

& Taltro piu tofto,quando pelerà di poter ren 
derfi fuperiore d'intorno à quello, che inferior 
fi ritroua, non cambierà egli quiui , porto giù 
la religion del giuramento, le cole mortali , & 
inferme colle diuine ? Hor chi pofiegono (la- 
bilmente le virtù, anchora ortèruan , elfi,&: con 
feru 3 no lautamente la religione del giuramen 
to. Egli farebbe poivn’ottimo elTercitio in 
orteruar il culto di lui, fèdi elfo non tenefèr- 
uifti fpelfo , nè temerariamente 5 nè d'intorno f . 
à qualunque cole 5 nè alla borea del parlare, nè 
per confermar , ò dar fede alla narratione : ma 
le l’vfàrti, in quanto è potàbile , folamente nel- 
le cofe necefTarie,&: parimente hononoreuolij 
& in quel tempo , quando non fi afpctta altra 
fàlute per erte, che dalla fola verità del giura- 
mento . Ciò ritrouerà fede appreffo coloro, 
che afcoltano, fe dimoftreremo coftumi al giu 
ramento conformi, & non lalTcremo niun fo- 
fpetto , che delle colè h umane niuna apparilca 
in noi di piu ftima , che la verità ò giurando, ò 
nò . La parola , Offerita il giuramento > non fo- 
lamente ci ammonifee à giurar bene : ma ad a- 
ftenerfi anchora dal giuramen to$ percioche in 
cotal guifa fempre o (Temeremo il giurar bene, 
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fé non abulèremo i giuramenti 5 poiché con la 
conluetudine del giurare, Idruccioliamo age- 
uolmente nello ipergiuro . Egli auerrà, che 
l’olTeruanza ne fegua all’aftinenza 5 perche ò 
non fi giuri* ò come fi giura , fi giuri fàntamen 
te . Pofcia nè trafcorre la lingua per la vlànza* 
nè fcorre la mente da intemperanza de’ defide- 
rij* perche il primo, etfendo buono, correggerà 
l’vna : ma l’altra l’vlànza fatta dell ’aftenerfi dal 
giurare . Egli è poi forte conueneuole all’ho- 
nor diurno , di cui fi è detto di fopra, la fanti tà 
del giuraméto , quafi fia ella vn perpetuo com 
pagno della pietà , & alla ftefia vnito fcmpre 5 
efiendo anchora il giuramento dato in cullo * 
de alla diurna legge neU’ornamento dcll’vni- 
uerfo . Dunque honora tu la legge con TolTer 
uanza de’ fuoi commandamenti* & olferua il 
giuramento col non abufarlo prontamentCjà 
fine ti auezzi,dal n 5 ti auezzar al giurare, al gi u 
rar bene 5 non elfendo picciola parte di pietà il 
giuramento retto.Et fiane ciò detto d’intorno 
al genere primiero delle cofe eccellenti , & alla 
legge diuina, che precede aH’ordine,&: al giura 
méto,che fègue la legge. Pofcia foggiugne,che 
fccondariamente dopo i Dei fia da honorarfi 
quel genere, ilqual habbià detto efler angelico. 
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II. Tojcia gli llluHri Heroi . 

Verte erano lefoftanzedel genere 
mezano,che ri lèruono della ragio 
ne$ dico coloro, i quali,adempien 
do il luogo fecondo dopo i Dei 
immortali , precedono la natura humana, &c 
col mezo loro congiungono gli virimi co’ ge- 
neri primieri . Dunque à coftoro , come à fe- 
condi, è da darri anchora Phonor fecondo? & 
d’intorno ad elfi halli ad intendere quel detto, 
Honora , come per leggi (òrto ordinati j ellendo 
riporta tutta la virtù dell’honore, in conofcere 
la natura di chi fi honora 5 potendori dalla rtef 
fa benifrimo trouare ciò , che verfo à coloro, 
cui ri dà Phonore , conucgna dirli , ouer farri ; 
Perche in qual modo harrebbe alcuno ragio- 
namento con chi non conofcclfe ? come di 
nuouo offerirebbe egli à coloro i doni , la di- 
gnità , & eccellenza de 5 quali egli non fapclfe ? 
Hor il primo , de vero honore anchora intor- 
no à gli Ulurtri Heroi, fi è la cogni rione delta 
natura, & dell’ordine loro, & la feienza delPo- 
peratione, che l’accompagna, Se della perfet- 
tione, la qual ri dilata in quello vniuerlo . Egli 
fa miftieri di dar Phonore proportionalmentc 



Digitized by Google 


DI IEROCLHr 21 

alle foftanze in tutte le colè , il che fi trahe dal- 
la notitia, che di loro fi tiene 5 perche quando 
noi lappiamo come fé ne ftà qualunque colL 
per natura, & con che ordine, all’hora noi dia- 
mo loro Phontìre conuencuole alla legge . Per 
certo non honoreremo niuna colà, la qual fia 
inferiore alla natura de gli huomini : ma quel- 
le fole, che tengono principalmente da natura 
il pirenciparo , & fono ornate con vgualità pa- 
ri da vna eminente virtù . Hor fra tutte le co- 
fe, che fono per natura fuperiori , di gran lun- 
ga è prencipe, & ottimo , Dio artefice , da ho- 
norarfi fenza paragone piu de gli altri . Sono 
polcia primi nel mondo , chi da lui , & dopo 
lui il conoscono fenza niuno cambiamento, 
& lènza niuna paflionejin lóro ftefli imprimen 
do il partecipar de' beni , che in loro dipende, 
dalla cagionegeneratrice $ i quali il prefente ra 
gionamento chiamò Dei immortali 5 perche 
non muoiono mai 5 ne depongono la fomi- 
glianza , che hanno con Dio . Sono mezani 
per natura , & per honorechi hora fono chia- 
mati Heroi Illuftri , i quali intendono lèmpre 
l’artefice, & rifplendonoapprelTo lui perla vi- 
ta felice 5 nondimeno non con maniera limi- 
le, & immutabile . Che perche elfi mezani fi 
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vnifcano con Dio , & riceuano il riuoglierlì 
fenza mefcolanza di male, eflfercitando i chori 
intorno à lui, altra volta con altri concetti pa 
rimente diuidono, &riftringonola immuta- 
bile^ vnita contemplatione delle cofc primie 
re col conolcerle pienamente, & abondeuol- 
mente ; facendo cl fi il fine della contemplatio- 
ne di quelli, principio della loro purga dono . 
onde fono chiamati meritamente IlluftriHe* 
roi 5 Illuftri,come buoni, & rilplendend perpc 
tuamente * non fi ritrouando nè malitiofi , nè 
dimenticheuoli 5 Heroi, quafi certi amanti, & 
certi eloquenti , cioè beneuoli , & amanti di 
Dio* i quali ci leuano,& ci dirizzano da quella 
vita terrena alla diuina . Si ha in vlànza anclio- 
ra di chiamarli Demoni buoni , come colo-» 
ro , che fono felici, & periti delle leggi diuine $ 
etiandio Angeli alcuna volta, quafi ci dichiari, 
& ci dcnontij da loro la norma per la felice vi- 
ta . SpelTe volte anchora, valendoli noi di vna 
triplicata lignifica rione, tutto quello genere di 
mezo in tre parti diuidiamo $ & quella , che è 
vicina alle colè celefti. Angeli chiamiamo* He- 
roi poi quella, che fi congiugne alle colè terre- 
ne : ma quella, che del pari è dall'vna, & dall’ai 
tra dillante, Demoni appelliamo . come Plato- 
. ; ne 
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ne lo fa molto Ipelfo. Ma alcuni con vnfol 
nome chiamano tutto quello genere di mezo, 
quando chiamandoli tutti Angeli,quando De 
moni, ouer Heroi , rilpetto alle ragioni dette 5 
cofi come al prcfentecon la denominationc 
de gli Illuflri Heroi lignificò tuttol genere dei 
mczoj i quali Heroi fe ne llano cofi rifpetto al 
primo genere , come lo fplendore ai fuoco , & 
ài figliuolo al padre 5 onde adiuiene, che non 
fcnza cagione fi chiamino gli Heroi figliuoli 
di Dei 5 non in luce mandati da follanza mor- 
tale : ma procedenti dalla caula loro vnifor- 
me, quafi luce , che colla fua follanza accom- 
pagna il corpo illuminato} dico luce ferena,& 
pura, dopo la quale fi confiderà quella, la qual 
e ombrolà , & alle tenebre mefcolata 3 cui ha 
proportionc il terzo genere humano} perche 
inclini alcuna volta nel vitio , & nella oblino- 
ne } onde è leuato fhuomo dalla perpetua con 
templatione di Dio . Inferiore à coloro , che 
intendono femprej perche egli non intenda, 
punto alcuna volta? & fi richiami all’hora al- 
la feienza diuina , quando, fchiuata Iacorrut- 
tion materiale ,& Icofo il giogo del mortale 
affetto , fi vnifee al choro diuino . Dunque è 
dagiudicarfi danoianchot all’hòra degno di 

honore 
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honore chi da Dio non fu (prezzato in efler 
ammefTo 5 à fine che ciò, che era per natura in- 
feriore^ ado mafie con 1 ’efTer partecipe del piu 
eccellente j conuenendo à colui, che ama Dio, 
honorar quelle cofe anchora, comunque fono> 
fimili à lui , ò le fi tengano effe dalla eterna fo- 
miglianza , ò anchora le habbiano dfercitate 
in alcun tempo 5 nel qual genere fono quegli 
huorpini, i quali auanzano gli altri in virtù, di . 
cui da mò innanzi il ragionamento , chefegue 
ne dà precetti . 



1 1 1. Ofierua anchora i Demoni terreni, facen- 
do cofa fecondo la legger . 

Gli chiama Demoni gli animi Im- 
mani di verità ornati , & di virtù,, 
quafi di dottrina, & di faenza dò 
tati, pofcia dipartendoli da co- 
loro , che per natura fon Demoni, & riempio- 
no il genere del mezo, li chiamò terreni^ come 
poffano effi verfàr in terra, & habitarla, & en- 
trare ne J corpi terreni, à fine che col chiamarli 
Demoni li difpartifca dagli huomini maluagi-, 
& ignoranti , come d’alcuni rozzi , & non di- 
fciplinati . Ma perciò vi aggiunfe terreni , per 
- diftin- 
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diftingucrli da coloro , che fono dotati di per* 
petua dottrina , òc fcienza $ & non fono di na- 
tura atti à verlar in terra , nè viuer in compa- 
gnia de’ corpi terreni, non conuenendo à niun 
altro la denominatione di Demone terreftre , 
che a colui, che per natura, elfendo huomo, è 
fatto Demone per habito 5 dicendoli propria- 
mente terzo genere terreno , quali vltimo fra 
le nature, dotate di ragione , & che verlà nella 
vita terrena, . Percioche quello fu il primiero, 
che lì chiama celelle, & mezano quello , che è 
dell’Etere. Dunque elfendo tuffigli huomi- 
ni per quella ragione terreni, come terzi tra co 
loro, che fono partecipi di ragione, nondime- 
no non tutti dotti , nè lapienti , ragioneuol- 
mente foggiugnendo dilfe. Gli kuormmfapien 
ti Demom terreni 5 non elfendo lapienti tutti 
gli huomini, come nè huomini tutti i lapienti: 
ma chi lon detti Heroi Illullri , & chi anchora 
fono Dei immortali, per natura degli huomi- 
ni piu eccellenti, etiandio fono fapienti, & 
buoni . Si cheelforta il ragionamento ad of 
feruar quegli huomini, i quali furono coor- 
dinati ne" generi diuini, limili à Demoni, &à 
gl 1 Angeli, & à gli Illuljlri Heroij percioche non 
dobbiamo noi ftimaJre commandarci il far ho 
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nore ad alcun genere vile , come ad altri par- 
rebbe, che lignificane per auuentura Tufo del- 
la voce; non conuenendo infomma à colui, 
che porta amor à Dio , & conofce la dignità 
fua, honorare le colè, che fono inferiori alla na 
tura humana: ma nè honoreremo anchora ef. 
fo huomo dopo a’ piu predanti, le non fìa egli 
limile loro,& congiunto di compagnia col 
Choro diuino. Quale adunque fia per do- 
uer edere anchora 1 lionor di codoro ? // far 
( difs’egli ) le cofe fecondo la legge , cioè l’ubidi- 
re à quei precetti, i quali ci lanciarono; & il fer- 
marli nei ragionamenti loro , non altrimenti, 
che nelle leggi ; & caminare nella delTa via del 
la vita, per la quale caminando elfi non hebbe- 
ro inuidia di render noi di lei partecipi : ma. 
con gran fatica procurarono di conleruarla a* 
poderi, quali certa immortale & paterna he- 
reditàjdico gli elementi delle virtù, & le re- 
gole della verità , fcritte, & mandate in luce à 
commune vtilità di tutti; a’ quali chi vbidilce, 
& indirizza la vita fua alla lor norma , appor- 
terà loro piu vero honore, che fe oflFcrifce a gli 
autori magnifici làcrificij , & liberalmente là- 
crificalfe . Et quedo fi è l’honore de’ piu pre- 
danti; il qual prefo il principio dall’artefice^, 

termina 
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termina ne glihuomini da bene per lo mezo 
degeneri del cielo, & dell’Etere . Ma perche 
halli ad hauer riguardo affai à gli interelfi del- 
la vita, come de’ padri, & de’ congiunti in pa- 
rentado, i quali al tutto non fono buonÌ5 non- 
dimeno, per la dignità dell’ufo, hanno appref- 
fo di noi fatto acquillo del merito dell’hono- 
re, perciò foggiugno . 

IIII. H onora anchora il padre , & la madre , 
& coloro , che pofeia ti fino piu in parentado 
congiunti . 

• T r ' 

Ianzi commandò il ragionamento 
ad offeruarfi gli huomini buoni , 
come Demoni, & diuini : ma qui 
lignifica, che fiano da honorarli i 
parenti , & chi fono dopo loro congiunti di 
qualunque conditione liano cili per la ftelfa^ 
necelfità . Pcrciòche quello , che à rifpetto di 
•noi fono i Deìcelelii piu eccellenti , i quali ten 
gono luogo di padri per lo fempi terno paren- 
tado, & gli Heroi anchora di parenti veneran- 
di , lo ftelTo fanno in quella mortai vita, rifpet 
*0 à noi, i padri , & i congiunti in parentado 5 
che fono piu prolfimani a’ padri . Dunque in 

Da qual 
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qual maniera honoreremo noi anchora cofto- 
ro? forfè indiricciando lavitanoftra alla lor 
mente $ fi che habbiamo la ftelfa opinione , Se 
facciamo lemedefimecofe, che fono loro in 
grado ? Ma in cotal guifa fi volgerebbe nel vi- 
tio la fatica noftra , fe fiano mali i parenti 5 ò 
pur rimarremo dal far loro honore in tutte le 
cofe, dannando il vitio noi ? Polcia in qual ma 
niera vbidiremo noi alla prefente legge ? come 
non honorando noi la imagine de' parenti, li- 
mile à Dio, oucr anchora la heroica apparen- 
za de’ congiunti , non fi diporteremo impa- 
niente verlò à coloro,a’quali diciamo noi,che 
elfi fiano fomiglianti ? & in cotal guilà quella 
virtù, che pare eflèrcitarfi da noi in non vbidir 
a' parenti, fe ne pa fièra ella ad vn mal piu gra- 
ue, cioè nella impietade ? ma fe in tutte le colè 
a' parenti compiaceremoj comedi nuouo non 
caderemo dalla pietà, Seda qualunque altra 
virtù,fe elfi per la maluagità de’coftumi non ci 
inftruiranno in verun modo d’intorno à quel- 
lo, che è veramente honefto ? Perche le ciò * 
che ne’ parenti apparilce, folfeal tutto vero, Se 
honefto , conuenirebbe loro anchora l’hono- 
re, che fi dee à quelle colè, che fono eccellenti: 
ma fe alcuna volta ripugna la clettione de’ paz- 
ienti 
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renti alle leggi diuine, qual’altra cofa fa mifiie 
ri, che facciano coloro, i quali cadono in que- 
lla contradi tione di leggi, che quello, che è 
conueneuole ad ofTeruarfi d’intorno à molti 
offici] anchora , che fi oppongono tra loro fe- 
condo le circonftanzc ? conuenendofi egli di 
duecofe honefte propofie, alla minore ante- 
por quella, cKe maggior fi ritroua} quando fai 
uar non fi può ambedue . Come per eflempio. 
Egli è honefto l’vbidir à Dio , & honefto an- 
chora a’ parenti . Che fe allo ftefiò ti condurrà 
PofTeruanza d'ambidue,fia guadagno non pen 
fato, Scgrandiftimofenzacontefà : ma fe ad al 
tro ti «rafie la diuina legge }& ad altra cofa i pa 
renti, farebbe mifiieri, combattendo Pelettio- 
ne, vbidir a’ migliori} &c d’intorno à quelle co- 
fe fole trafgredire i commandamenti de’ paren 
ti , nelle quali & effi anchora non vbidifeono 
alle leggi diuine} nonefiendo poffìbile, cho 
chi determina di ofleruare le regole della vir- 
tù, fi accordi con coloro , i quali le trafgredi- 
feono: ma nelle altre colè «onoreremo i pa- 
renti quanto fi può il piu, colfèruir loro col 
corpo, Se col fumminiftrar danari prontamen 
te } poiché giuftoc, che fi vagliano di chi gene 
rarono , Se alkuarono . Quello poi , che non 
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dipende dalla loro fuccelfione , la legge il libe- 
ra dal dominio loro $ Se ordina , che cerchia- 
mo chi è veramente padre , Se à lui fi accodia- 
mo, ponendo ogni diligenza per renderli à lui 
fomiglianti. Et in cotal guifaauuenirebbeil 
far Se l’uno , Se l’altro $ dico faluar quei beni, 
che fon diuini, & cjuelli, che fon humani. 
Hornonhabbiamo a difpreggiare il culto de* 
parenti per la opinione della virtù , nè ancho- 
ra ad abbracciare la impietà , maggior de tutti 
i mali, col pazzamente ceder loro . Che lè elfi 
ci proponelfero in non volendo noi vbidir lo- 
ro la morte , ò il mutamento dello dato , non 
fàmidieri atterrarli per cotede cofe : ma faper 
bene ciò, che fia quello, che patirebbe quedoj 
Se che folamente minacciano lui d intorno à 
ciò, che generarono : ma quello, che in verun 
modo non può patir quedo, conuiene confer- 
uar libero. Se à Dio folo vbidientc, . Dunque 
egli è quello il vero honore de’ parenti,il quale 
rende lo feopo della virtù , quando non perdo 
niamo nè a’ corpi, nè a’ danari : ma di proprio 
volere fi fottomettiamo loro d’intorno à tut- 
te le cofe si fatte . conuenendo à noi non ocu- 
lare il culto de’ parenti $ nè etiandio col lèrui- 
tio delle mani : ma tanto piu di lui dilettarli 

quanto 


Digitized by Google 


DI IEROCLE. h 

quanto piu fia egli pieno di fatica , & di ferui- 
tu 5 & non renderei parci per lo confumamen- 
to delle foflanze : ma offerir il tutto ad ufo lo- 
ro con animo pronto, & allegro, allegrandoli 
finalmente delle fatiche, & jfpefc fopporcate 
per loro . Percioche, chi ciò fà con animo al- 
legro, & grato, non folo oflerua la legge della 
virtù, ma rende grgtie anchora alla natura^. 
Et tale fi è l’honore, che fi dee a’ genitori no- 
ftri : ma quello de" parenti, che è il fecondo in 
ordine, mefiireri il culto fecondo il parenta- 
do della natura 5 diftribuendo tanto honore a 
ciafcuno de’ congiunti dopo a’ genitori . 


V. Hor ti farai degli altri amico con la virtù 
chiunque ottimo fa . 

jOpo’I primo honore del parenta- 
do primiero , & dell’altro, che lo 
fegue d’intornoa’genitori, &a* 
congiunti , fi dà la legge del far gli 
amici} la qual commanda, che fi* elegga in ami 
co qualunque huomo da bene, che non ci fia 
in parentado congiunto $ & con effo lui fi con 
giugna nella communicanza delle virtù} à fine 
chchabbiamo in amico vn’huomo da bene. 

per 
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per cagion buona, nè domeflico ad altri vii, Se 
neceflìtài onde adiuiene, che paia quello pre- 
cetto à quello fomigliante, che fi dà d’intorno 
à gli huomini da bene , che fono morti . Per- 
che, cofi come quiui egli diceua, che i foli huo 
mini fapienti folfero dahonorarfij cofi Se in 
quello luogo ammonifce,che quei folamente» 
che fon buoni fiano da elgggerfi in amici , dan 
do la elettione negli altri : ma ne’ genitori , Se 
congiunti fodisfacendofi della natura, percio- 
che lèmplicemente adduce l’honor laperfona 
del padre , & del fratello : ma ne gl’altri la vir- 
tù fa l’honoreuole, comeanchora d’intorno à 
coloro, che morirono : ma è da honorarfi per 
natura ciò, che à quelle cofe precede 5 elfendo 
colà i Dei, Se gli Heroi : ma qui i padri, Se con 
giunti 3 da’ quali ànoi fifumminilliano nella 
natura mortale imagini lèmpiterne di paren- 
tado . Tale è la prima cacciaggione, Se l’acqui 
Ilo dell’amico . Ma in che modo faccia millie- 
ri di conferuar chi ci gioua al communicar de 
beni 3 Se in qual guilà abbandonarlo, fe paref- 
le, che egli fi cambialfe in peggio , nè vbidilfe 
a’ configli , che ci guidano al meglio , egli po- 
fcia il foggi ugno. 

* - » * 
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V I. Darai luogo alle piaceuoh parole, & à 
gli 'utili fatti . 

VII. dfs odierai per peccato lieue l’ami- 
co tuo , 

Vili .In quanto puoi $ H abitando la potè fa ap - 
prejfo alla necèfitade^j . 

Ifputa egli in quello luogo come 
fiamiftieri di diportarli con glia- 
mici, & primieramente, che per 
noi dobbiamo creder loro quan- 
do perfuadono ciò, che honefto è , & quando 
operano ad vtilità noftra 5 annodandoci la leg 
ge delPamicitia à quello commun bene 5 à fi- 
ne da loro fiamo giouati ad accrefcer in virtù, 
& e/fi da noi vicendeuolmento . Percioche 
conuiene à chi caminano per vna via commu- 
ne di viucr bene , portar à commune vtilità an 
chora ciò , che l’vno meglio dell’altro harrà 
preuifto 5 dando luogo piaceuolmente à gli a- 
mici , che ammonilcono bene 5 & piaceuol- 
mente anchora loro porgendo la communi- 
canzade’ beni} non contendendo mai d’intor 
no a’ danari con e/To loro , ò alla gloria 5 ouer 
d’intorno ad altra colà caduca , & mortalo . 
Dunque dobbiamo noi quafi coftretti da gran 

E didima 
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dilfima neceffità fopportar gli amici per lo no- 
do dell’amicitia in tutte le cofe, fuoì , che in_. 
vna foia * auegna che non cederemo loro le 
nel peggio correfTero j nè anchora lilèguire- 
mo, fe palfalfero dallo Audio dellalàpienza ad 
alcun’altro ordine di vita, abbandonato lo Ico 
po della virtù . Che fe & quello non perva- 
deremo , all’hora acquetandoli noi * ne per la 
domeflichezza, la quale trapafsòad inimici fia- 
li prouocheremo $ nè ad amicitia anchora* per 
che cambiarono nel peggio . Dunque per que 
Ila cagione egli e da abbandonarli da noi alcu 
na volta l’amico , quali non polfa piu elfer par 
tecipe con elfo noi della virtù , per cui cagione 
da principio il facemmo amico . Si guardi poi 
chi difcaccia di non cader nella inimicitia$c6ue 
nendo à noi, tutto che li hauerà egli leuato. dal 
l’amicitia, hauer molta cura di richiamarlo à 
quello, cheèconueneuole* nè allegrarli della 
caduta dell’amico , nè dilprezzare il pocofuo 
giudicio : ma piu tolto , lagrimando , & pian- 
gendo, dolerli del fuo cambiamento, òc folle- 
uarlo con voti * & alla line far , & machinare 
ogni cofa, onde à fanità fi riduca colla peniten 
za * &c ciò ha non contendere feco de’ danari , 
non della gloria , nè anchora priuarlo della- 

com- 
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compagnia con ingiuria 5 ne finalmente ftima 
relamifèria Tua propria ambinone. Ma per- 
che gioua afTaiffimo alconfèruar ottimamen- 
te gli amici, & allabbandonarli con giuda ca- 
gione^ al richiamarli anchora quando fi pen 
tifeon effi, feageuolmente fopportiamo le in- 
giurie , & Te non trattiamo minutamente con 
gli amici niuna colà , ò con troppo efquifitez- 
za la cerchiamo : ma fc quanto fia polfibile le 
fopportiamo patien temente $ perciò eglifog- 
giugne. Inquanto puoi . Pofcia à fine che alcu- 
no non regolarle la poteftà colla mifura della 
volontade : ma per quanto può portar la natu 
ra, òc il ricerca la neceffità prefente, aggiunfe, 

. 'Perciò che habtta la poffanz^a prefio alla necefii - 
ta . ritrouandofi chiunque à far cofe maggiori . 
della loro credenza colla neceffitade . Hor fa 
miflieri penfàrc àfopportar gli amici tanto, 
quanto cidimoftra la neceffità , che’l fipoffa 
fare 5 5 e quello , che alPimprouifo pareua , che 
tolerar non fi poteffe , fi rende tolcrabilc colla 
neceffità delP amici rii, . Perche certamente 
non folo {limiamo di douer fopportar con ani 
mo forte le cofe, che à forza ci fono comman- 
date : ma quelle anchora, chegiouano al con- 
feruare, &c al richiamar gli amici dobbiamo 
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(limar efler degne di parienza maggiore, quafi 
commandamenti della neceilìtà diurna . Egli 
è appreflo coloro piu poffente , i quali fanno, 
la necelfità deliamente, clic quella , che fe ne 
vien di fuori . Dunque ò fe tu ti riuolgi à quel 
la, la quale è partorita dalle circostanze de’ ne- 
gotij , ò à quella anchora , che, libera , & refL 
perfetta da' termini della difciplina , è confa- 
ceuole alle leggi diuine 5 ritrouerai , che quella 
potedà , che e in te, fi mifura colla ragione $ la 
quale al prefente ricerca il verfo , che fi predi a 
gli amici , mentre ordina, che da loro non fi 
faccia odiare per cagione di peccato Iieue j tut- 
te le cofe dimando poco , che fono fuori del- 
l’animo $ & vietando, che per efler noi troppo 
ridretti d’intorno ad efle , noi rendiamo di 
amico inimico : ma più rodo, dilpregiatele, ri- 
chiamiamo l’amico , fe Sarà egli caduto 5 &in 
ogni luogo damo noi confapeuoli, in quanto 
è in poter nodro, di non hauer folamente con 
feruato chi erano amici : ma di hauer fatto ac- 
quido di coloro anchora , i quali paflarono à 
colè peggiori nè di hauer dato finalmente prin 
cipio ad alcun odio , nè refo la pariglia à chi fu 
cagione, che primieramen te nalcede l’ingiuriaj 
percioche ciò dimodra la diuina legge dell ami 
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citia,legge di grandiffima virtù, et la qual fopra- 
ftà alle altre, come perfettiflima, ch’ella è $ eden 
do il fine delle virtù l’amici tia, &c il principio la 
pietà . Egli è anchora in noi la natura della pie- 
tà fèmedi tutti i benhmal’habitodeiramicitia, 
perfettiffimo frutto delle virtù . Dunque coli 
come habbiamo noi ad hauer riguardo alla 
gruftitia non folamente appreffo coloro, i qua 
li fi diportano con effo noi giuftamente : ma* 
apprefTo à chi fi sforzano di farci danno 5 ac- 
cioche nel render loro l’ingiuria non capitia- 
mo con effo loro in pari maluagità 5 cofi an- 
chora conuiene tenirl’amicitia, cioèofferuar 
inverfò tutti Immanità 5 i quali communica- 
no con efTo noi dello fteflo genere . Hor noi 
porremo con ordine conueneuole la mifura^ 
dell’amicitia , fe ad ogni modo abbraccieremo 
i buoni , come coloro , che confèruano la per- 
fettione dell’huomo , & anche per lana tura, & 
per la mente : ma ameremo i cattiui folamente 
per la natura , come non fiano per riportar effi 
dall’animo niente al generar l’amicitia . Onde 
fi dice bene , che l’huomo buono non hà im 
odio niuno, & fia à fc ftefio folamente amico, 
perche quand’egli ama il buono , non fi penlà 
inimico chi è cattiuo . Ma-fe cerca egli in com 
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pagnia vn ornato di virtù, fra tutti elegge co- 
lui , che c buono 5 imitando Dio nelle mifurc 
deH’amicitia , il qual non odia alcun huomo: 
ma abbraccia, & ama eccellentemente il buo- 
no 5 Percioche, edendendo egli il bene delPa- 
more à tutto il genere in commune , dima dal 
canto Tuo chiunque degno , & à fe chiama co- 
loro, che fono buoni : ma à ciò, che è retto m- 
driccia, & guida i traditori della virtù , & i fug 
gitiui colle leggi della giuflitia 5 elfendo que- 
llo proportionato , & vtile ad ambiduo . In 
cotal guifa fìa vtile anchora Poderuar Pamici- 
tiacon tutti glihuominij àciafcun compar- 
tendo fecondo la dignitàj percioche noi haue- 
remo la temperanza , & la giuditia inuerfoà 
tutti ; & non inuerfo a’ foli giudi, & tempera- 
ti nè faremo buoni a' buoni, & maluagi a’ mal 
uagi 5 auegna che in cotal guifa , fottopodi al- 
la mutatione, non polfederemo piu niun be- 
ne, infieme con quelli, chefogliono auuenire, 
del quale fempre fe ne feruiamo , & con tu tti . 
Che fenoi, delPhabito della virtù habbiamo 
fatto acquido, non è ripodo in volontà di al- 
cuno il rimouerci da quello $ nè acquidato lo 
dabilimcnto della virtù , il cambiare le difpo- 
fitioni certe con qualunque altre . Ilche edèn- 

do 
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do in vlanza à farli , & d’intorno alle altre vir- 
tudi, egli è da offeruarri fpccialmente nell’ami 
ci ria $ la quale habbiamo detto dianzi efTer vir 
tù grandiflìma j confìderandofi l’amore com- 
munemente inuerfo à tutti: ma fpccialmente 
inuerfo a’ buoni 5 perche il nome delThumani- 
tà fpecialmente ferue allo ftelTo . Hor di que- 
llo non più . Da qui innanzi palliamo alle co- 
le, chefeguono. 

IX. T ali fino le cofi dette : ma aneX^atì din- 
torno a quefì altrea fignoreggtare ^ . 

X . ‘Primieramente al ventre , al fennOt al- 
la libidine . , XI : Et alt ira . 

jli è mi (rieri, che li raffrenino, & lì 
ordinino tutte quelle cofe , à fine 
non perturbino la ragione . Hor 
sii sforziamo , & raffreniamo per 
ordine tutte le padioni con retti ammaeftra- 
menri 5 poiché le parti anchora di quelle fumi- 
nilìrano i vitij vicendeuolmente . Come per 
e (Tempio. Il ventre ripieno di molto cibo, in- 
troduce anchora molto Tonno 5 & l’vno , & 
l’altro copia di lèmcj la qual immoderatamen- 
te eccita alle cole veneree , & prouoca la parte 

del- 
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dell’anima concupilcibile ad intemperanza»,? 
A quella poi aggiunta la iralcibile camina per 
ogni battaglia , feguendo hora il mangiare, & 
il bere 5 hora contendendo percaufa di mere- 
trici j & alle volte sforzandoli di far acquifto 
d’altri piaceri. Dunque auezzati àfignoreg- 
giar loro,prefo incontinente principio dal ven 
tre , à fine che le fpecie dell’anima, che manca* 
no di ragione la lèguano 5 &c tu fia pofiente di 
difender fempre, & olferuare la pietà inuerlò 
di te 5 & Thonore inuerfo a’ parenti , & le altre 
cofe tutte, alle quai prima tu lèi fiato dal ragio 
namento efiortatos potendoli olferuare ciò, 
che fi è detto innanzi fe fi faranno lecofelè- 
guentij perciochelàranno tutte effe violate fe 
le facoltadi , che fono fottopofte alle pafiioni, 
non leguiranno la ragionc5 perche ò l’ira li mo 
uerà contra a’ parenti 5 ouer la cupidigia li ar- 
merà al non vbidir loro 5 & da capo , ò l’ira al 
beftemmiare , ò il delio de’ danari allolperiu- 
ro gli ecciterà . Finalmente , per dirlo vna fol 
volta, tutti i mali fi fanno da quelle facoltadi, 
lè dalla ragione non fi indiricciano à ciò, che è 
conueneuolo. Quindi la impietà di qualun- 
que forte 5 quindi le guerre tra congiunti in- 
parentado 5 quindi 1 tradimenti de gli amici, 


Digitized by Google 


D I I E RO C LE. - 41 

& il rimanente delle altre fceleratezzej onde 

adiuiene , che fiano alcuni affretti ad efclama- 
re. Non mi è nafeojìo quali mah io fi a per fare: 
ma ho maggior in me t ira del confitto . E t a 1 tri 
anchora, egli ffefli altra volta gridano, Io so 
bene quali mali fino per fare al prefinte : ma in 
me ho la cupidigia della mente piu forte . E t mi 
pare , che anchora dica beno , Io fino tr atta- 
gliato forte dal mal commune , ne molto fin per - 
fiiafi . Percioche efTendo difpofi o bene natu- 
ralmente alla apprenfìone delle cofèhonefto 
quel genere partecipe di ragione, egli fi ricor- 
da ageuolmente 5 & c fi eccita alla difciplina del 
la retta ragione con niuna fatica, fe a’ vitij non 
vien portato al baff o dalla forza delle paflioni, 
quali d alcune piaflre di piombo . Dunqiie, 
egli è miftieri , che anchora noi conofciamo 
ciò, ch’è conucneuole,& auezziamo,per quan 
to fi effondono le forze noftre , le facoltà di ra 
gion priue, che vbidifeano alla ragione, eh e 
in noij le quali paflioni, coli ad ordine ridotte, 
alPhora potrà finalmente la ragione , fenza fa- 
re alcuna diflin rione, ofTeruar i primi precetti, 
di cui dianzi egli intende quando diffe, Tali 
fino le cofe dette: ma d’intorno àgli al tri, che 
feguono diffe, <2 AueX^ati al dominarle , figni- 
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ficando, che fi dee regger ciò, che è dotato di 
ragione colla dilciplina , & con la fcienza : ma 
quello , che è di lei priuo , habbia bi fogno del- 
la confuetudine , & di certa corporal fattura $ 
incotal guifà gli animali irrationali fono da 
glihuomini condotti folamente conloauez- 
zarli . Hor il ventre, che fi auezzcrà ad appe- 
titele cofe moderate , non folamente renderà 
piu ornati gli altri defiderij del corpo : ma l’ira 
anchora piu rimefià , à fine che fi configliamo 
fedatamente d’intorno alle cofe giufte$noru 
dTendo guidati troppo dalle perturbationi , 
che habitano con eflo noi 5 onde da noi s’im- 
parerà àconofcerciò, che veramente fiamo , 
òcriuerire quello, che conofciuto harremoj 
nafcendo da sì fatta cognitione, & vergogna, 
la quale fe n’entra di compagnia , la fuga del- 
le cofe turpi 5 nominandoli turpi le colè, che 
fono ree, come non conueneuoli, & in* 
degne, che fiano fa tte dalla foftan- 

za rationale, per le quali . t . i 
■ foggiugne i verfi . : 
leguenti . 

m 
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X I . ^(on commetter mai nìuna cófa turpe , 
nè alia preferita altrui , nè pomatamente^ : 

XII. Ma / opra tutti vergognati di te jlcjfo . 

Erche , ò quando noi Ioli faccia- 
mo alcuna cofa turpe , (limiamo, 
che non vi (ìa differentia da quel- 
la r che con altrui non commette- 
remmo mai , vergognandoci della communi- 
canza dell’attione^ò in contrario facciamo noi 
alcuna colà alla prelènza altrui 5 da cui al tutto 
fi alleniremmo , fe militati non folfimo dalla 
communicanza de’ compagni . Per quella ca- 
gione ha egli innanzi troncata & l'una, & l'al- 
tra via del difcender a ciò , che è turpe , & cat- 
tiuo . Che fe da douero è da fuggirli quello , 
che è turpe 5 per certo non lì confeguirà mai 
con circollanzc , che da egli da eleggerli : on- 
de lòggiungendo dille , Nè con altrui , nè pri- 
uatnmente ; à fine chela lolitudinenon ti inui- 
talfe à quello , che non c punto conucneuolc; 
nè ti arrecale difelà la compagnia del pecca- 
to . Pofcia lòggiunfe la caulà , la qual lòia ti 
rimuoua dalle tri Hi tic. Sopra tutti vergognan- 
doti di te fiejfo . che fe tu di te lidio ti auezzcrai 
à vergognarti , in ogni luogo tu harrai vn cu- 

F a (lode 
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{lode famigliariflìmo, di cui tu ti habbia à ver- 
gognare} il quale anchora non potrai fuggi- 
rò . Poiché molti in difparte da gli amici , & 
familiari, quello commifero, -che innanzi per 
cagion loro fi harrebbono vergognato di fa- 
re . Hor non hebbero effi forfè alcun feco pre 
fènte ? laffo da parte Dio ( effendo egli forte 
lontano dalla confcienza de* rei ) ò nò hebbe- 
ro cffi fe medeiìmi , & il tribunale della-con- 
fcienza ? L’hebbero sì : ma non feppero d'ha- 
uerlo, effendo dalle paflìoni impediti . Chi 
poi fono sì fatti apportano infamia à quella rà 
gione, che in fé hanno, &d’vno fchiauo la. 
rendono via piu vilo. Dunque vfa tefteffo 
molto domeftico ad haucrcura dite} &àte 
riuogliendoti incomincia ad odiar il vitio} par 
torendo necefTariamentela vergogna di fè ftef 
fo la fuga di qualunque cofe turpi, Scinde* 
gne della fo danza ragioneuole. Ma in 
che modo chi in cotal guifa i vi- 
ti j in odio hauerà , fi vnifca j;ì . .. 
colla virtù, egli il J 

foggiugne. 
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X I 1 1. Offerita pofeia la giufiitia in fatti , & 
in parole. 

X 1 1 1 L Nè ti aueX&are à diportarti in alcuna 
ìw'cpfa fenz^a ragione^ . 

X V. r v£Ma [appi, che come ngono tutti morire 
per ordmation fatale. 

X V I. Et folerfile riccheXz^ optando poffedere, 
quando mancarti . 

-.airi» fùfirz: :j;vniST.XJ? ‘ ' • . 


di fe medefimo fi vergogna^, 
q fattoli di fè ftclTo cuftode, fi guar 

da di non fdrucciolar mai nel vi* 
|j^3a^Ssà tio. Si rirrouano poi molte forti 
di viti j 5 in quella parte , che è capace di ragio- 
ne la imprudenza 5 in quella oue fi commoue 
Panimo la paura : ma in quella oue fi appetifie. 
Io - Audio del piacere, & delle ricchezze $ alla fi- 
ne in tutte le facoltà vnitamente la ingiuftitia. 
Ondcadiuiene, cheapparifca efier fiato bifo- 
gno per la fuga di sì fotti mali di quattro forti 
virtù j della prudenza per quella , che fi vale di 
ragione ; di fortezza per quella oue verfo il mo 
uimento delPanimo : ma di continenza per 


quella , nella quale c la facoltà appetitiua 5 del- 
la giufiitia finalmente, per quella parte, oue fo 
no tutte le facoltà inficine, come perfettitfìma, 

& che 
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& che in fc contiene le altre virtù, quafi pro- 
prie parti 5 onde auuiene, che di lei primiera- 
mente il verfo ne faccia mentione, poicia della 
prudenza, & di mano in mano degli ottimi 
dudij, dalla prudenza nati , i quali terminano 
nella giuditia a (fatata, 6c perfetta . Percioche 
chi fiferue del retto difeorfo, fi acqui da nelle 
cofe fpauenteuoli in compagno la fortezza, ne’ 
piaceri la temperanza : ma in tutte le cofe infic- 
ine la giuditia, . Et in cotal guifa fi ritroua la 
prudenza efier principio delle vi r tu, Óc fine la 
giuditia : ma ilei mezò la fortezza, & la tempe 
ranza* citando quella virtù, che vintilla tutte le 
cofe , & femprc cerca quello , che è retto nelle 
attionidi ciafcheduno * perche fi accordi il tue 
to con la ragione , habito di prudenza, ottima 
difpofitione della.nodra foftanza di ragione 
partecipe,- col cui aiuto in maniera fi aggiugne 
fplendore alle altre facoltadi anchiora, che fi fa' 
fortezza la iracondi & temperanza là cupidi- 
gia,^ fi opponga la giudi tia alla iaM clonabi- 
li tà, & con lei fi orni limonio notaro mortale* 
ritrouandofi nell’huomo immortale virtù irL. 
abbondanza* percioche mandano le virtù pri- 
mieramente Io fplendore della mente nell’ani- 
mo dotato di ragione , & di lui fono efie pn> 

pria 
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pria fo rma, &perfettionc, & felici tà : ma in_, 
quello , che è priuo di ragione , òc nel corpo 
mortale palla non so che communicanza di 
virtù, à fine che anchora quello, che c congiun 
to alla natura ragioneuole fi empia di bellezza, 

& di mifura . Hor egli è il primo , & grandif- 
limo de’ beni diuini la prudenza ; la quale {la- 
bilità bene nell’animo partecipe di ragione ci 
concede, che prendiamo buoni configli intor- 
no à tutte le colè $ che fopportiamò confortez 
za la morte , & la perdita delle facoltà quieta- 
mente , 6c modeflamente; potendo la pruden 
za fòflcner prudentemente, & intrepidamente 
tutti i cambiamenti di quella vita mortale, & 
della fortuna, che la feguc . Conciofia che ella 
confiderà la natura delle cofe , & vede tutto 
quello , che vici dall’acqua , & dalla terra , ne- 
cefTariamente fciorfi nelle medefime , nè fiera- 
mente s’inafprifle contro alla necefTìtà;nèfe 
muore il mortale tiene alcuna cofa per non., 
preueduta di quelle , che fono intorno à noi 5 
conofcendo effer fatale à tutti il morire, & 
quale fìa il tempo determinato al fermarli qua 
a ’ corpi noflri mortali 5 il quale , fopraftando- 
ci , non conuiene fopportarlo mal volentieri : 
ma di buona voglia fèguirlo, quali legge diul- 
na; 
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na j percioche quello è quello , che in quello 
luogo lignifica il nome delfato, terminarli que 
Ha vita nollra mortale da alcuni termini ne- 
ceffarij, & efler proprio della prudenza il lègui 
re gii ordini de’ migliori; la qual non ricerca, 
che non fi habbia à morir mai : ma sì bene à 
rettamente morire 5 & sa parimente qual fia la 
natura delle ricchezze, che per alcune determi 
nate cagioni quando vengono , quando fi di- 
partono; Topporfi acquali farebbe iniquità; 
non elfendo noi deiracquillo di quelle colè pa 
droni, che non fono in poter nollro . Non fo- 
no poi in nollro potere nel corpo , nè le ric- 
chezze, nè finalmente tutte le colè, che lono 
in dilparte dalla nollra natura partecipe di ra- 
gione ; nè è in poter nollro Tacquillarle da> 
principio , nè ritenerle quanto vogliamo : m£ 
quello, che fi aggiugne, & leua di effe, è egli in 1 
nollro potere, & proprio della natura, la qual 
è partecipe di ragione, il riceuerlo, 6c lalciarlo 
con virtù , fe l’auezzeremo à non maneggiarli 
fenza ragione in quelle colè, cheadiuengono r 
ma feguire le mifure diuinc, con cui è termina- 
to tutto quello, che è dintorno à noi . Dun- 
que ciò, che è in noi ripollo, ha in quello 
luogo grandilfima polfanza in lèruirfi bene di 

‘ ' quelle 
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quelle colè, le quali, non fono in poter nottro, 
chenon retti opprettala virtù dell'arbitrio dal- 
la conformità di colè sì fatte . Hor che ne di- 
ce il giudicio de’ prudenti? il valerli bene del 
corpo, & delle ricchezze quando fono prelèn- 
ti, & al feruido della virtù : ma, come lì parto- 
no, conolcer ciò, che conuegna j & far acqui- 
fto del non lì dolere oltre alle altre virtù . Con 
ciotta, che in sì fatta maniera,!! ottèruerà la pie 
tà veno i Dei , & la mifura della giuftitia , lo 
ciò , che è capace di ragione imparerà ad vfàr 
bene, & honeftamente gli auuenimenti del- 
le colè, & ad oppori decreti della prudenza à 
quello, che lùole auuenir à cafo, & lènza ordi- 
ne alcuno 5 perche altrimenti nonpotrebbett 
in alcun modo oflèruar la virtù , lè non vi fott 
fe nella natura partecipe di ragione alcuna for- 
za, la qual hauettè retta opinione j conciotta, 
chenon potrebbe elfa lèguireleeccellenti, in 
quanto fottèro sì fatte: ma fi difporrebbe qua- 
li Ipinta da forza de' tiranni, nè terrebbe alcun 
riguardo nè di chi viuelfero , nè del corpo; ò ri 
trouerebbe alcuna via diritta indiftribuire le 
facoltà, quando li fottè auezzata à diportartt 
lènza ragione ; percioche vedi come coloro, i 
quali al tutto fugono la morte, ò dettderano 
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di accumular ricchezze, vlàno necelfariamente 
molte ingiuftitic 5 beftemmiano molto quan- 
do fono in quelle colè fdrucciolati,le quali fug 
giuano pazzamente, vfando inuerfo a Dio ma 
leditioni nefande, & negando la di lui proui- 
denza; & apportando abbondeuolmente ad 
al trui ingiuria, & danno, fi sforzano di ammaf 
fare , & di riuoglier le cofe di tutti gli altri im 
qualunque modo polfono infilo commodo, 
6 c vtilita . Et in cotal guifa è manifefto d’in- 
torno ad elfi il danno della falfa perfuafione, la 
qual produce mali grandiflìmij l’ingiuftitia_ 
contra coloro , che limili lono 3 la impietà in- 
uerfo a ’ maggiori, da’ quali farebbe colui pur- 
gato, il quale vbidifce a’ veri! antedetti & con 
ragioneuol giudicio fopportando generolà- 
mente la morte, ftimaflè la perdita de’ danari 
cofa non infopportabilo. Dalle quali colè 
prende egli argomento di offeruar la giulti- 
tia, cioè che fia d’aftenerfi dalle cofe altrui, che 
non fia da farli offelà ad alcuno, nè finalmen- 
te fiano d’acquifiarfi i commodi fuoi da gli al- 
trui danni . Delle qual colè non potrà quegli 
offeruar niente, il quale penfa dihaucr l’ani- 
ma fua mortale; &: non harrà in vlànza di con- 
fiderare ciò , che fia quello , che lènza ragione 

fi muo- 
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fi muore in noi; cheanchora quello, che ha bi 
logno di ricchezze j che finalmente quello fia, 
che efierciti la virtù, & dalla ftelfa ne prenda 
giouamento. Percioche la fola diftintione d’in 
torno à quello partorirebbe prontezza nell’efi 
fercitarfi nella virtù , & alfacquifto delle colè 
honefte Peccherebbe 5 alla quale diurnamente 
ne vien mollò da quel, che lì dico , Conofei te 
ftejfo. &, Di te fieffo vergognati. Conuencndofi 
ponderare, fecondo la dignità noftra , gli vtfi- 
cij anchora altrui ne' fatti, & nelle parole. Egli 
è giuftitia PolTeruanza inuiolabile delle cofe 
conueneuoli j & perciò ella ò polla innanzi per 
ordine alle altre virtù $ acciò ne fia ella mifura 
del conueneuole . Perche dils’egli , Offeruerai 
tuia gtuHitia cofatti 3 & colle parole . Dunque 
non beftemmierai nella perdita delle ricchez- 
ze, ò ne’ dolori delle infirmità, per non operar 
ingiuftamente colle parole 5 nò etiandio rube- 
rai i beni a’ vicini , nò machinerai à gli huomi- 
nidifgratie, per non peccar ingiuftamente co 1 
fotti 5 percioche, eflendo la giuftitia cuftode 
dell’animo noftro, faremmo le cofe, che fi deo 
no inuerfo a’ Dei, inuerfo à gli huomini, & in- 
uerfo ànoi ftelfi. Egli èia prudenza ottima 
mifura della giuftitia $ onde foggiugne, Sfier- 
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cita la giuBitia , ne ti anelare di maneggiarti 
in alcuna co fa fenica la r agone , quafi non pof- 
fa ltare la giuftitia lenza la prudenza . ElTendo 
da douero giullo quello, che determina la pru 
denza perfetta . Hor fìa quella prudenza , la 
qual non fa niuna cofa fenza ragione : ma con 
fiderà diligentemente il còrpo mortale, òc ciò, 
che gioua all’ufo di lui 5 penfando poi tutte le 
cofe inferiori alla virtù, ftima efler grandini- 
mavtilità anchora neldilporre ottimamente 
l’animo, capace di ragione 5 onde &l’aItreco- 
je anchora fi adornano , quanto fi può il piu $ 
& quello fi è lo Icopo de’ verfi polli innanzi, 
cioè di manifellare , & proporre àgli auditori 
il quaternario delle virtù attiue con l’olferuan 
za vigilante, & cullodia conueneuole colle pa- 
role, & co’ fatti . Percioche quello ci dà la pru 
denza, quello la fortezza , quello la temperan- 
za, & quello ci ammonilce ad olferuar innan- 
zi à tutte le altre virtù la giullitia, capo di elfe, 
come quella , che fi vede communemente im 
tutte le altre. In quanto poi foggiugne, S olerfi 
quando pojfeder le ricchet^e, quando mancare , 
egli dimollra , chedopoladilpofition tempe- 
rata fegue anchora la liberalitàj la quale, polla 
nel numero delle virtù, verfa intorno alla ren- 
dita. 
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dita, & alla fpefa de’ danari 5 il poffeder i quali, 
ò Io fpenderli tanto, quanto ne ricerca la ragio 
ne, tronca l'occafione della fordidezza, & del- 
la prodigalità • Et tutto quello deriua , come 
da fonte, & primo principio dal vergognarli 
dilèlleffo. Et da quello precetto è contenu- 
to in fe queiraltro, Conofit te Uefa il quale dee 
elfer pollo innanzi à tutte Ieattioni eccellenti, 
& à tutte lecognitioni contcmplaciuo . Per- 
che donde làpremo noi , che conuegna mode- 
rare le perturbationi, &c fìa d’hauerfi cognitio- 
ne di quelle cofe, che fono ? Dubitandoli d’in- 
torno à quelle primieramente s’egli è pollìbile 
all’huomoj polcialcgiouino elle à chi le ten- 
gono 3 apparendo egli quali in contrario , elfer 
- inferiore nelle colè alla virtù pertenenti l’huo- 
mo da bene, non prendendo egli ingiullamen 
te onde non conuiene^ & Ipendendo gia- 
llamente d’intorno àquello,che fàmiltieri. 
E egli anchora colui fopra tutti molto logget 
to alle ingiurie del corpo , il quale non affetta 
lo imperio , nè adula lèruilmente à chi lìgno- 
reggia 3 onde adiuiene , che le non folte vn’al- 
tra certa natura in noi , che dalla virtù riceuef- 
fc giouamento , à pena faremmo per rifiutar le 
ricchezze, ouer il prencipato . Per la qual colà 
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coloro anchora,i quali penlàno,che le ne muo 
ia l’animo , fcherzano piu tolto , che portano 
alcuna cofa di vero d’intorno al non gettar via 
la virtù. Che fé dopo morte non ci rimanef- 
fe alcuna colà , la quale per natura defideralfe 
di adornarli colla verità , Se colla virtù ( qua- 
le diciamo elfer l’animo di ragione partecipe ) 
non farebbe in noi vn deliderio puro delle co- 
le honelte5 diltruggendo lo fofpetto della cor 
ruttione lo lludio di quelle colè, Se riuolgcn- 
dolo alle voluta del corpo, qualunque liano el 
le finalmentejSe da qual lì voglia luogo polfo- 
no elfer fumminilìrate . Perche come appare* 
rebbe egli elfer viti ciò di prudente , Se di tem- 
perato , fecondo l’opinion loro , il compiacer 
il corpo di tutte le cofe , per mezo del quale fi 
conferua l’animo 5 non elfendo egli per fe: ma 
venendo da certa conformità di corpo? come, 
di nuouofotto nome di virtù lafcieremo il cor 
po , fe l’animo con lui in maniera perilfe , che 
non rimanelfe pur la virtù, per lo cui deliderio 
foltenemo la morte? ma d’intorno à colè sì fat 
te à fuliìcienza dilTero molte cofe huomini di- 
urni 5 onde fi inoltra , che non folamente fia^ 
l’animo immortale : ma habbia in vfanza di 
adornarli colla virtù fola . Hora, ligilando il 
^ dogma 
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dogma preferite, pattiamo à quello, che fegue, 
aggiugnendo alle cofe antedette quello folo, 
che coli come ogni male feorre in noi dal non 
conofcer la natura noflra $ coli col conofcer 
noi fleffi, & col rifiutar quelle colè, che difeon 
uengono alla natura partecipe di ragione, fi po 
trebbe in ogni luogo ritrouare la offeruanza* 
non punto fallace de gli vfficij . Et quella fi è 
lamifiira delle virtù in particolare 5 percioche 
riguardando alla noflra natura , come ad vna 
norma, ritrouiamo ciò , che conuicne in tutte 
le cofe fecondo la retta ragione, menando la 
vita conforme alla noflra natura. j effendo 
qualunque colà , che rende Panimo migliore 
virtù veramente, & legge di Filofofia : ma cer- 
ti inganni fèruili , & adombrationi di colè ho- 
nefle quelle , che riguardano folamente alla 
fpecie humana , & alla grada j le quali vccela- 
no laude appreffo al vulgo $ ne d’altro tengo- 
no cura , che di confèguir fama di bontà . Et * 
di quelle non piu . Per certo egli fegue necef- 
fariamente dal confiderar rettamente le cole, 
che noi non fi diportiamo fenza ragione d’in- 
torno à quello, che lenza ordine, è auuifo, che 
adiuegna a’ mortali : ma fortemente lo foppor 
damo , vintillate diligentemente lecaufefue. 
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nè riprendiamo chi tengono di noi cura; i qua 
li dando à ciafchedun fecondo la dignità, non 
fi difporanno parimente inuerfo à tutti , di cui 
i progredì fodero inuguali . Perche come farà 
egli lecito à coloro,rcggendod il mondo colla 
prouidenza ; nè effendo anchora l'animo per 
fua natura inniun modo foggetto alla corrut- 
tione : ma portandofi dalla volontà ò alla vir- 
tù ,ò al vitio , render il pari à non pari , i quali 
fono cudodi delle leggi fecondo la natura del 
merito : ma non dare vna fortuna conueneuo 
le à ciafcuno; la quale in uenendo l'huomo al- 
la luce, diceffi, che egli la prenda in fòrte ? Dun 
que non è fauola , che vi fia la prouidenza , la 
quale renda à chiunque quello, checonuiene, 

& rimanga Panimo noftro immortale; egli è 
veramente chiaro, che fu miflieri di trafportar 
in noi la cagione di quelle colè, che partorifco 
no dolore, & leuarla da colui, che regge; onde 
il vcrfo dimoftrerà fanarfi anchora le ferite del 
le moleflie . Perche quando.ritrouiamo in noi 
effer le cagioni di tanta in uguaglianza, primie 
ramente col giudicio retto fi folleuiamo dalla 
grauezza di quelle colè , le quali partorifcono 
dolore ; pofcia , apprcdate le facre arti , acco < 
modando con retti precetti l'animo à cofe mi- 
. . diori, 
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gliori, ad ogni modo ci liberiamo da moleftie. 
Hor chi fi difpone male, nè confiderà le cagio- 
ni, nè fa congettura di ciò, che deeauueniro 
, dalla fomiglianza delle cofe, cheadiuengonoj 
per certo fi auezza à diportarli in ogni colà lèn 
za ragione j il che fiora prohibifee il ragiona- 
mento . elTendo necdfario , che chi in veruna 
modo non inueftiga le cagioni della verità, tra 
(porti la colpa nella caufa fuperna $ & dica , ò 
che ad ogni modo non ne fia alcuna , ole colè 
noftrefiano male amminift rate da lei . Hor le; 
opinioni , che fono sì fatte , non folo amplifi- 
cano i mali.della vita pallata : ma eccitano ai^ 
chora l’anrmo ad ogni triflezza , & il priuano 
della cura dell'arbitrio , facendolo ignorante 
delle cagioni de’ mali prefenti . Ma à fine tu 
intenda in che modo faccia miftieri filofofare 
d'intorno à quelle cole , afcolta gli Udii verfi . 


;* .. M 

XVII. Sopporterai con patìenfit qualunque 
fortuna , dalla quale gli huomini fon traua- 

XVIII. gitati diurnamente $ Comunque fia la 
tua conditione , ne fdegnerati . 

XIX. Egli è conueneuole anchora apportar, 
loro la medicina in quanta tu ne fia pofi 
‘ fiente^f. -fi . ’ .. 
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XX. Et in cotal guifa dirai , che la maggior 
parte d' effe non fi (hot dare dal fatto a' buoni . 

Nnanzi , che diamo principio al 
narrar altra colà , egli fa miftieri 
di dire , intenderli hora quelle co- 
fc fotto nome di dolori $ le quali 
ci rendono la via della vita faticofa,& malage- 
uolc, come per eflempio, la malaria, la pouer- 
tà, la perdita de cariffime cofe,il dishonorenel 
la città, eflendo ellegraui, nè agcuoli à loppor 
tarli in vita j non però veramente ree 5 nè alfa- 
nimo nociue , lè egli dail’empi toloro a' vidi 
non li inclini . il cheanchoraei patirebbe d’im 
torno à quelle cofe, che paiono buone, fe non 
determinarle di valerfcne d’elfe bene , della fi- 
nita dico, delle ricchezze, & della lìgnork.} 
eonciolia che li polfa eriandio con quelle ope 
rar male 5 Se con è contrari) faracquillo della 
virtù . Quelle da douero fono ree , d’intorno 
alle quali lì pecca colla volontà , con cui non 
ha la virtù natura di vnirli . Hor fono d’elfe la 
ingiuftitia , la intemperanza , Se il rimanente/ 
dell’al tre colè tutte 5 le quali non ammettono 
il congiungimento del retto , & dell’honelìo . 
perche non fi può dir bene di ni una colà sì fat- 
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ta . Come per elfempio . Che alcuno faccia be 
ne facendo ingiuria 5 nè bene vlando intempe- 
ranza, fi come parliamo de’ mali ertemi, dicen 
do noi j che alcun infermo fi diporti bene 5 pa- 
rimente bene, eflèndo trauagliato da pouertàj 
qual’hora l’huomo fofferilca bene, & fecon- 
do la diritta ragione alcune colè sì fatte . Ma 
ne’vitij dell’animo perciò non fi applica que- 
lla dittione bene , ertendo abbominationi , & 
errori della retta ragione 5 la quale inlèrta, & 
ifcolpita in lui dalla natura , è (prezzata dall’a- 
nimo delPhuomo dall’affetto acciecato . Hor 
che fi ritroui negli huomini la retta ragiono, 
quefto n’èlègnoj Perche chi è ingiufto giudi- 
cabene anchora quello , chea lui niente non 
appartiene 5 & lo intemperato temperatamcn 
te 3 & alla fine il reo ( per dirlo fommariamen * 
te) in quelle colè via i retti configli, nellequali 
egli fi ritroua libero dall’affètto . Onde adiuie- 
ne, che chi è maluagio potrebbe trasferirli alla 
virtù, le riuolgelfe le fpalle alla malitia primie- 
ra . Nondimeno egli non fà mirtieri , che an- 
chora vi fia quella, che vien detta non retta ra- 
gione àfinefia erta principio de’vitijs come 
quella delle virtù 5 elfendo à fufficienza la pre- 
lente retta ragione, come legge nella città , al 

H 2 diffi- 
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diffinir quello, che fi fa conforme, & fuori del 
l’effor fuo, & al riceuer altre cofc, & al ridurne 
d’altre à temperanza . Nè fa punto miftieri del 
principio de’ mali,ò fè ne flia egli entro celato, 
ò di fuori ne dia cagione di operar male : ma fi 
bene del primo autore de’ beni , & di chi fo- 

10 è difpartito dalle foflanze partecipi di ragio 
ne, cioè di Dio, pofeia della retta ragione , che 
in effe firitroua, &gouerna col toccar Iafo- 
flanza . Dunque in cotal guifà fe ne fti la di- 
flintionc de’malij da’ quali dice egli non diflri 
buirfi à gli huomini quelli , che fon volontari) 

dalla fortuna diuina: ma le colè calami tofe, 

* #* 

& che affligono, nè polle in noflro potere : 
ma che hanno feguito già buona pezza i vo- 
lontari] peccati, le quali apportano, cóme hab 
biamo detto,dolore : ma riceuono l’ornamen. 
to dalla virtù 5 adornando la pouertà la manie 
ra del viuere temperata 5 & inalzando la balfez 
za del lignaggio la prudenza 5 & fopportando 

11 viuer giullo patientemente la perdita de’ fi- 
gliuoli potendo egli dire . Egli mi è morto il 
figliuolo , non mi fu datt’cgli ? Anchora fàpe- 
ua di hauerlo generato mortale . & parimente 
il rello delle altre cofe , effondo attorniate dal- 
la bellezza della virtù , fi fanno piu bèlle . Po- 
feia 
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{eia cerchi il parlate quali fonol sfortune diui- 
ne , dalle quali gli huomini fono trauagliati dal 
le moleftie efterne. Che fe primieramente il 
giudicio diuino ad altrui dà le ricchezze, ad al- 
tri la pouertà , faceua miftieri , che ciò lì chia- 
male elettion diurna , Se non fortuna : ma le 
niuna sì fatta parola lìgnoreggia: &adiuiene 
à calo, Se temerariamente , che quelli fia felice 
(come dicono )Se quegli infelice, facea bifo- 
gno chiamar quella fohmcnts fortuna ,non^ 
diurna fortuna . Ma fe Iddio arbitre dà à chiun 
queciòche a’ meriti conuiene, nè è cagione, 
che noi lìamo sì fatti -, Se folo è egli padrone di 
render il pari alle operationi fecondo le leggi 
della giullitiaj non fenza cagione congiungen 
dote, chiama diurne fortune , la manifellatio- 
ne del giudicio, fe è il giudici^, diuino. Se intei 
ligibile; hauendolo detto diuino, & intelligi- 
bile . Ma fe per propria elcttione, chi vien giu 
dicato , diuien cattiuo , perciò lì fa degno di 
quelli dolori, vi aggiugne quella 1 voce Fortu- 
na 5 auegna che non primieramente lì propolè 
Dio di calligar, oucro d’honorare vn partico- 
lar huomo : ma fi ben fempre vn tale , & sì fat- 
to, la cui cagione è ih nói • Si che genera lafor 

tuna il corimùrnn mento della nollra elettione, 
o o _ .. . . 

&del 
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& del giudiciò diuino 5 nè altro è tutto quello 
[ Diumafortuna , che vn calculo di Dio incon- 
tro a’ peccati 5 &in cotal guifa lainuentione 
artificiofa de’ voci introduce la fopraintenden 
za, che hà Dio,& il libero arbitrio dell’animo, 
& la immortalità 5 nè fi faccia dal fato, ò al tut 
to da prouidenza 5 nè di nuouo per fortuna,& 
à cafo 5 nè anchora fi contegna la vita noflra 
nello fleffo ordine : ma fi riferivano qualun- 
que colè pecchiamo d’intorno à quelle, che fo 
no in poter noflro, alla elettione : ma qualun- 
que feguono il peccato , fecondo le leggi della 
giuflitia, fi riferifcano al fatoj & quei beni, che 
ci fono dati principalmente da Dio, fi afTegni 
no alla prouidenza $ nè alcuna di quelle cofè, 
che fono fi riferifcano à caufà temeraria, & for 
tuita, anzi nè alcuna di quelle , che fi fanno j fe 
non feguiterà per accidente il fortuito alle cau 
fe efficienti per lo congiungimento di ciò, che 
è operato dalla prouidejitia, &c dal fato, òc dai 
la volontà principalmente . Come per efTem- 
pio. Vuole il giudice cafligar colui , che hà 
commefTo homicidio , & non quello partico- 
lar huomo : ma cafliga anchora coflui con tra 
al penficr fuo , quando egli fi prefe la perfona 
delThomicida . Et dal giudice è data fentenza 

con tra 
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contra al micidiale principalmente : ma per ac 
cidente contra queft’huomo , il quale di pro- 
prio volere fi prefe la pcrfona del micidiale . òc 
di nuouo . Egli voleua lo federato commet- 
ter homicidio : ma non per quello patir pena . 
Si che in lui principalmente fi ritrouò il propo 
nimento deirhomicidio,corne dipendente dal 
la libertà dell’animo : ma per accidente adiuen 
ne , chefeguilfero i tormenti , òc i mali 5 delle 
quai colè tutte ne la legge cagione 5 da quale 
jfottopofè la volontà del giudice in condanna- 
re, òc caftigare li federati , Òc micidiali . Hor 
confiderà tu lo ftelTo anchora nella natura di- 
urna. . Quando la volontà humana defidera 
di commetter il male 5 òc l’animo di coloro, i 
quali tengono cura deirofferuanza delle leggi, 
fi sforza a tutto potere di corregerimalij al- 
l'hora da quel concorfo fi crea la fortuna diui- 
na 5 onde chi tali colè commife fi rende degno, 
di pari caftigo 5 apportandoli conl’vno la ca- 
gione del giudicio alla libertà dell’arbitrio 5 la 
quale fi habbia antepofto il vitioj con l'altro 
alla feienza guardatrice della legge 5 che è con- 
forme alla debita pena in condannare. Ma è 
la legge riconciliatrice di ambidue* la quale de 
termina in quanto può, chefiano tutte le cole 

buone. 
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buone , & niente reo . Hor ritrouandofi que- 
llo innanzi nella bontà di Dio, non laffa , che 
i rei fiano fcnza vendetta j à fine che fe facelfe 
dimora la maluagità non ci conducete à non 
fentir il bene $ la cui necclfaria rimembranza 
lagiuflitia di coloro y fotto la cui tutela fono 
le leggi, fumminiltra . Dunque riduce in vno 
(come fi difTe) la legge & chi fon atti al giudi- 
care , & chi fono acconci al far male , per far 
d’ambidue vn particolar beno . Che le è piu 
vtile il patir la pena, che’l non patirla , & fe ap- 
porta danno la pena per raffrenare la immodo 
ratione de’ vitij, egli è certo ; che la legge ci ap^ 
porti quelli due generi di colè per gibuare,r& 
perriceuergiouament 0 5 collocando innanzi 
chi è atto à giudicare , come cuflode di legge : 
ma colui, che è al peccar atto per natura, & al- 
lelfer giudicato , quali violator dileggi com- 
mettendo al genere migliore, acciò fìa tratta- 
to fecondo il demerito^ onde alla fine diuegna 
colmezo del male, che patifceal penfar alla, 
legge , al ricordarli di lei 5 Perciò che quella 

che ricufàno i mortali in operando male , la 
medefima appetirono quando patifeon ma- 
le. Come per effempio. Non defidera , che 
fia Dio chi fa ingiuria per non patir la vendet- 
ta 5 
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ta 5 la quale (oprarti Tempre, come il fatto di 
Tantalo : ma sì bene vuole 3 che lui (ia chi rice 
ue l’ingiuria , per hauer aiuto da lui nelle colè, 
che egli patitte . Dunque fa miftieri , che colo 
ro, che fanno ingiuria facciano efperienza del- 
le caiamiti dell’ingiuria 3 accioche quello , che 
non videro ebri dal foperchiare nel male , in- 
ftrutti dalla moleftia del patir il danno , fi ridu 
cano i penitenza, prendendo giuftamente la 
pena.Che (è tuttauia con Tetter proterui ttette- 
ro nella maluagiti per auuentura farebbon etti 
manco profitto:ma co’l loro ettcmpio ammac 
rtrerebbono coloro lènza dubio, che fanno, 
Se i quali poflono conofcere le cagioni de per- 
turbationi sì fatto . Hor noi (limiamo ettfer 
quelli proprij principij di giudicio,cioè la bon 
ti di Dio, Se la legge da lei dipendente3 appref 
(ola retta ragione, che è in noi iniquamente 
violata , Se ingiuriata , quafi certo Dio dome- 
ftico,Se empiamente trattata : ma’l fine del giu 
dicio le angolcie , come egli dice, Se quantun- 
que colè ci rendono la vita afpera colle mole- 
ftie del corpo, Se efterni trauagli 3 i quali ci am 
monitte il verfo à (opportar piaceuolmente,Se 
con diligenza confidcrarealle loro cagioni, Se 
troncarle inquanto polliamo. Se trafportar' 

. * I quelle, 


Digitized by Google 


66 COMMENTO 

quelle, che paiono cattiue ad ufo, & vtilità no 
lira 5 rendendoci degni per la fomma virtù de" 
beni celcfti . Ma le non anchora alcuno ciò 
appetilfe, almeno con l’aiuto della virtù con- 
fegua i beni ciuili . Perche ciò fa quello, onde 
fummo clfortati al fopportar bene i dolori, &c 
al fanarli. Horqual’altra è la medicina, fuor 
che le cofe , che lì dilfero dianzi 5 dalle quali li 
dimoftra & il dolore confaceuole alle dilgra- 
tie, & la via del rifanarle ? Egli è il capo di ciò, 
che li è detto , che Dio legislatore , & giudice 
parimente fauorifce le cole buone , óc le catti- 
ue rouina . onde adiuiene , che lìa al tutto lèn- ~ 
za colpa di male : ma li vendichi di coloro , co 
me maluagi, fecondo ladilpofition della leg- 
ge, che vieta i mali, i quali fi fon refi rei da" ftu- 
dij volontari] dimenticati della retta ragione, 
che teneuano dentro ad dii 5 & come huomi- 
ni,per Io congiungimento della legge, & della 
elettione,che va del parij il che chiamiamo for 
tuna j non vendicandoli la legge dell’huomo, 
femplicemente in quanto è huomo : ma ìil, 
quanto è cattiuo . Che egli poi ne lìa riufeito 
tale, hebbe riporta la prima cagione nella pro- 
pria elettione. Et quando fi farà fattocatti- 
uo (ìlche c porto in noi, de non in Dio) all’ho- 

ra. 
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ra patifle le pene, il che è riporto nella volontà 
Diuina, &non in noi. Per certo vnofaràlo 
fcopo della legge à Dio conueneuolesì , & vti 
le à gli huomini il troncar i vitij , & il purgarli 
con diuerte correttioni della giuftitia 5 & riuo- 
glier l’animo caduto nelle colè ree alla ricor- 
danza della retta ragione . Dunque ftando la 
legge in quefto modo , & parlando Tempre Io 
Hello, non tempre chiunque il medefimo con 
tegue* il quale altra volta commette cote de- 
gne di ricompenlà diuerfa 5 auegna che non fa- 
rebbe egli ciò giufto , nè anchora ci ^iouereb- 
be . Ma il cambio del giudicio ci da il muta- 
mento della perfona giudicata . Perche in qual 
modo fi potrebbe render alcun degno dello 
ftefie cote , che non folte sì fatto ? Dunque fà 
miftieri di fopportar con animo ripofato le di 
uine fortune $ ne hauer à male pagandoli la pe 
na, & purgandoli, in quanto pertienc al giudi 
ciò diuino, col mezo di quelle cote, le quali pa 
re, che ritardino il diletto di quella vita . Hor 
farà quefto difeorfo certa medicina d’intorno 
à quelle cote, che fi peccarono innanzi , &c vn 
riuolgimento alla retta ragione , ch’in noi è . 
Perche in che modo chi ftitna clfer frutti de’ vi 
tij le calamità , non fuggirà la cagione , che lo 

I 2 con- 
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conduce ad effe ? Piu oltre fé è ragioncuole Io 
efacerbarfi d intorno alle cofe, che partorifco- 
no dolore, (limerà egli, che piu follo (ia da co 
rucciarfi Ecco , che con Dio 5 il quale prohibi- 
fce lamalitia con gli inftrumenti della giufti- 
tia,con i quali fi può conofcere le leggi diuine, 
& ricordarli di quelle , nè far male di proprio 
volere $ non d iftribuendofi à gli huomini à for 
te le calamità 5 (è egli è vero , che fia Dio $ &c i 
termini della giuftitia cifiano podi innanzi, 
apportando àciafcheduno lamentata forte. 
Perche egli è ragioncuole , che non auegnano 
al tutto le calamità à coloro, che fono buoni . 
Per la qual colà primieramente fopporteranno 
moderatamente quelle cole fecondo il com- 
piacimento del giudicio diuinoj pofcia per lo 
acquillo della virtù 5 col cui aiuto fifa piulie- 
ue ciò , che è molello 5 & c buona la fperanza, 
chela vita nollranon fia in alcuna maniera^ 
per douer elfer trauagliata da si fatte cofe 5 poi 
che fatti noi buoni , con lacquillo della lom- 
ma virtù , fi ripongano in noi i fonimi beni : 
ma con la virtù del mezo gli humani . Piu ol- 
tre fi làncranno quelle cole in quanto fia pop- 
libile, le, fopportando piaceuolmentc, impare 
remo la maniera del rifanarle • Perche , come 

po- 
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potrcbbono valerli fecondo la dignità di Dio 
delle làcre preci coloro j i quali negalfero, che 
la prouidentia, &lagiuftitianon rifguardaffe 
le cofe humane 5 & il nollro animo immorta- 
le non prendere quelle cofe efterne alcuna voi 
ta in forte, come fi rende degno da' volontarij 
mouimenti ? Donde, chi non riferirà à que- 
lle cofe la prefente forte, prenderà le occasioni 
di fopportarla modeftamente ? Donde anello 
ra Parte del medicarla >. Egli non fi può dire> . _ 

Percioche non fi concede , che incontinente 
con sì fatte cofepolfa egli acquietarli , come 
frano dTe limili, ouer piu eccellenti delle con- 
trarie} le quali perciò è auifo, che liano da fug- 
girli, partorendo dolore, &c fatica. . Ciò poi, 
-che è tale, non fuolc ammettere la natura no- 
flra , quafi iia egli perfe llelfo da abbracciar-» 
li, fe non vi folfc alcun bene, ilquale fi afpettaf 
fè dopo la molellia dei dolore . Dunque egli 
è necelfario riceuer difpiacere,& riempirli di 
molta noia 5 &: da quella ignoranza, che è d’in 
torno alla foflanza nollra, accrefcerfi i dolori, 

& non meno patir le pene: ma in noi farfi mol 
tamaluagitàfe llimammo mancar il mondo 
di prouidentia, ò reggerfi male . Hor farebbe 
egli quello lo ftelfo, chcl penfare, che non fof 
" : fe 
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fc Dio; ò fc egli folle, che non prouederte, ò fé 
prouederte,chenon forte nè buono, nègiufto. 
le qual colè certo abbracciano ogni forte di 
fceleratezza , & fpingono colui , che permette 
di e-rter prefo da sì fatte opinioni à fceleratezze 
di qualunque forte . Che coli come è la pietà 
verlo a’ Dei madre delle virtù , cofi il cader dal 
la medelima è duce di tutti ivitij. Dunque quel 
folo ritrouerà il medicamento di quelle co- 
fe, che harrà imparato a fopportarle modella- 
mente . Ciò poi la fola Filofoiia il darà;la qua- 
le conofce elèttamente le fol ìanze di tutte le 
cofe, che fono, òc leattioni, chelèguono Iefo- 
llanze 3 il cui progrelfo, & ordine è la ammini- 
llratione dell’uniuerfo 5 dalla quale egli è ne- 
celTario,che fi dillribuifcano le fortune diui- 
nc 5 nè altro è la mercede, che li dà à ciafchedu 
no, che la forte, di cui hora li ragiona ; la qua- 
le dipende dalla prouidenza di Dio , & dallec 
cellenza dell’ordine mondano , & dalla elet- 
tione degli huomini . Percioche fe non forte 
la prouidenza di Dio , non li ritrouerebbe l’or 
dine nel mondo , che potrebbe alcuno addi- 
mandar deftino 3 & fc quelle non fodero, non 
làrebbe niun caltigo , nè alcun giudicio de 5 fce 
lerati 5 anzi nè il premio , nè la lode de’ buoni . 

Hor 
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Hor,efTendo la prouidenza, & l’ordine, faceua 
miftieri, che tutti, chenafcono, confèguiffero 
gli ftefiì beni , fè da per loro non apportaffero 
colà, onde fi rendeffero difuguali: mamanife- 
ftoè, che non confeguono pari colè- Dun- 
que egliapparifce , che non permetta l’impari- 
tà delT’elettione, foggetta al giudicio della prò 
uidenza , che non fi diftribuifca pari forte 5 e£ 
fèndo egli neceffario, che fi confeguano le co- 
fe fecondo il merito . Ma non ci perturbi l’ap 
parere la mcdefima imparità anchora ne gli a- 
nimali irrationali, nelle piante , & in quelle co 
fè, che non hanno anima5 la quale vediamo ne 
gli huomini . Percioche non per quello auue 
«irebbe, che le cofe noflre non fi reggeffero 
dalla prouidenza , fè ciò à calò auuenifle Ioroj 
ò fè nelle ftetfè anchora vi foilè la pena , & il 
giudicio, & lo effame della virtù , & del vitioj 
facendoli in maniera diligentemente ciò, che à 
noi perbene . Perche primieramente le ne flan 
no coli le colè, che fono di anima priue, come 
commune materia alle piante , & à gli anima- 
li, & à gli huomini . Piu oltre fono alami ani 
mali,dati in nod rimento à gli altri, & à gli huo 
mini 5 onde auuiene , che facciano Io lìdio tra 
loro, non confiderando il mento di chi patilfe: 

m,L 
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ma cercando la lor fame,ò il lor malqet in fólti 
ma fodisfacendoà quello, che manca loro da 
tutte le parti, che! pofTono fare.Perche l’vfo no 
ftro, ripieno delle colè,che li adiuengono è l’oc 
cafione àgli animali d’infelicità: macaulàlo? 
ro di felicità apparente la inclinacione » & affet 
to dell’animo nòftro inuerfb ad elfi . Dunque 
fè il parlare piu oltre in procedendo ci facefle 
oppofitione , che non mancaffero anclxora al- 
cuni altri piu eccellenti di noi; i quali di noi an 
chora fi lerui Aero male perlofupplimentodi 
quelle cofe , di cui hanno bifogno , non altri- 
menti, chenoi(comeapparilce)fi leruiamo de’ 
priuidi ragione; farebbe mi ft ieri , che confef- 
lammo , che eflì fodero mortali , &c appreflo 
confumaflero i corpi de gli huomiiii nell’ufo, 
& neceflità lóro . i Ma le non è fra tutte le co- 
le, che fono all’huomo fuperiori alcuna lòg- 
getta alla morte, poi che, cflendo egli vltimo 
del genere ragioneuole , & perciò immortale, 
viene nel corpo mortale di neceflità ; & quiui 
prefo l’organo, congiunto in parentella a’ prò 
ui di ragione, verlà in terra, egli non può efler 
alcuna colà , che fi lèrua male in fua viuanda. 
delle miferie noftre; niun’altra certo, che di 
noi li valefle inordina tamen te al riempi rfi de’ 

deflderij. 
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defidfcrij Horla giuftitia, & l’ordine preferì- 
uono i confini à gli immortali, i quali à noi fo 
no fuperiori, del loro gouerno inucr/o à noi;à 
fine che machinino à noi d’intorno quelle co- 
fede quali quàfminuifcano la ncquitianoflra, 
& fiano polfcnti di rìuoglierci à loro . Hauen- 
doeffi di noi penfiero, come de’ congiunti , 
quando n’auien di cadere. Da che adiuiene, 
che* fi dica bene , richiamarli gli huomini fola- 
mente da’ vitij colla vergogna , Se con la diui- 
na vendetta, &col dishonorej efTendofoIar 
mente per natura atto ài confentire alla giufli- 
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tia l’animal ragioneuole . Dunque à noi , che 
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jr, per lungo l'patio fiamodiftanti dalla natura del 

le beflie, conuiene il valerli anchora d'vna ma : . aB 

niera di regimento forte dilgiunta $ effendo 


K* a 


confaceuole alle nature deirvniuerfo la legge 
della prouidenza 5 fentendo qualunque d’effe 
la prouidenza nel modo , che lòn mandate im 
r * luce dall’artefice Dio . Egli appare di hauer ’ 
prodotto gli animi di cialcun huomo : ma i 
' *ft generi folamcnte de gl' animali irrationali com 
meffo alla natura da formarli, come fu auifo à 
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Platone, & à Timeo pitagorico; a’ quali piace, 
che niuna di quelle cofe, che fono vicine al 
mortale, fia fiata fatta immediatamente da, 

K Dio: 
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Dio : ma fatti gli animi degli huomini dall’i- 
ftelfo temperamento , chei Dei mondani, &c i 
Demoni , & gli Illuftri Hcroi 5 & perciò riluca 
in qualunque huomo la prouidenza in che mo 
do fi diparta dalle cofe di là, in che modo in- 
clini à quelle , in che modo fe ne verrà qua , in 
che modo diquàfi trasferirà per colà 5 delle 
quali cofe non farebbe bifogno, chefc nefa- 
celfe alcuna nella vita , che di ragione mancai 
fo . Perche nè quella vita à Dio lì accorta , la 
quale non può incaminarfi à lui, nè può fèrui- 
re in terra al minifterio, quali pianta celeftej 
nè hà ella da natura leder portata ad alcuna ce 
lefte imagine, colla quale conuegna . Et que- 
llo lìa detto da noi al prefente à difefa contro 
coloro, che fi fdegnano 5 ck per tutti i verfi di - 
ftruggono la prouidenza j a’ quali , & quelle 
cofe fi polTono ragioneuolmente dire , die ap- 
parirti .i coftumi dcgPhuomini accordarfi col 
la ragione in quello $ perche fopportano mo- 
deliamente le cofe difficili , & al prefente ren- 
dano lieui le cole molerte 5 & apportino rime- 
dio à ciò , che è per venire, . Hor voi quando 
vi adirate, à qual altra cofa vi gioua egli, che ad 
aggiugnere la impietà alle voftredifficolradi, 
il piu graue de tutti 1 mali$ òc ai render via mag 
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giore il dolor voftro, filmando v$>i oltre a’ me 
riti di efier afflitti ? Perche, dimmi , non ren- 
derà egli chi è amalato il mal piu graue, fé acer 
bamente lo fopporterà ? La onde non è da Top 
portar mal volentieri quel , che fi dà inricom- 
penlà di merito* à fine che non facciamo an- 
chora vn’habito in noi di cofe peggiori con la 
mala, & empia toleranza perlecolèprcfenti . 
Hor confiderà lo fteffo in quella maniera . Se 
alcuno inpouertà caduto, modeftamcntela 
fopporta, oltre che da tal modeftia fi leua il do 
lore, faràacquifto anchora di certa confola- 
tione nella vita 5 parte perche, decorrendo, ri- 
trouerà alcuna acconcia maniera per gli alli- 
menti , fedal dolore non fia trauagliato 5 par- 
te perche ammirando chi fono vicini la pru- 
dente fortezza di lui , in quanto potranno , li 
fumminiftrerannolecofe necdfarie alla vita.: 
ma chi fi fdegna, adirando fi fecondo la vianza 
feminile, primieramente egli da fe acqui (la i do 
lori j pofeia datofial piangerla pouertà, al tut 
to fi rende priuo di configlio, da fe non hauen 
do alcuna cofa, chegioui alfolleuarlo daldibi- 
fogno 5 nè colle contributioni de vicini fi fcl- 
leuerà, fe non in quanto altri per mifericordia 
li gettafie alcuna cofa 5 il che di nuouo , fecon- 
« K 2 do 
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do Tanimo ^|i chi dona , accrelcerà il dolore à 
chi ILritroua in tanto bifogno . Dunque è ma- 
nifesto da ciò , che fi è detto , che fìano da fop- 
portarfì modeftamentelecofe, che adiuengo- 
no, & da porui i rimedij in quanto fìamo poT 
lenti, aferiuendo le loro cagioni a’ torti penfìe 
rijfàpendo infieme,che effondo la prouidenza, 
non pofTa elfor dileggiato colui, il quale ho- 
ra fi ritroua buono, quantunque porti le flim- 
matp dell’antica ira diuina . Percioche mentre 
con la ftelfa opra fi acquifta la virtù , fi fohiua 
anchora la molefoia di lei , & lì ritroua la medi 
cinaj la quale da fé apporta aiuto con tro’l do- 
lore : ma dalla prouidenza il liberarli dalle mo 
follie 5 hauendo la maluagità noftra, & il giudi 
ciodiuino, in caligando le maluagità, con- 
dotto inficine le calamitadi : ma di nuouo to- 
lendofi die- ragioncuolmente colla noflra vir- 
tù, Accolla legge della prouidenza 5 che libera 
da’ mali coloro, i quali da le hanno fatto pro- 
greffo d’intorno à ciò, che è buono . Hor noi 
polliamo trarre cotanti precetti da quelli vcrlij 
i quali giouano al primo ammaeftramento del 
la virtù j percioche egli c auifo , che abbraccin 
elfi veriHime ragioni d’intorno alla prouiden- 
za, & al fato, & à quello , ch’c in poter noflroj 
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colle quali confiderò il noftro parlare quella 
moleflia, la quale verfa nella diflomiglianza di 
quelle cofe, che fi veggono , & d’intorno à tut 
te dimoflrò non elferne Dio in alcun modo ca 
gione de’ mali ; Che fe alcuno congiu^ncfle 
quelle con le antedette, egli ne apparerà vna 
ragione fra tutte, la quale confermerebbe la- 
eternità dell’anim'o . Perche in quanto dille, 
che folle da elfercitarfi la giullitia, & da mori- 
re generofamcn te 3 & in quanto anchora, fi ha 
uefleàdifpor liberalmente d’intorno a’ dana- 
ri, gioua forte, ( come fi è detto) all'affermare, 
che non muoia l’anima infiemc col corpo : 
Che poi lopportiamo modellamcnte le fortu- 
ne diuine, & le polfiamo.rènder à (aiuta, pare- 
ua egli homai di defiderare, che non folTe l’ani 
mo generato in fieme col corpo: mad’ambe- 
due quelli fi dimoftralTe elfer lui fuperiore alia 
generatione, & alla corruttione , & d’altra fo- 
llanza, che non è il corpo mortale, come quel 
lo, che è per le eterno 3 non elfendo potàbile, 
cherelli perpetuamente chi traile il principio 
del fuonafcimento da qualche tempo 5 coli 
come non fi corromperebbe ciò , che vna vol- 
ta prendelfe l’dfer fuo dall’eternità . Dunque 
fe dopo la morte del corpo l’animo, che rima- 
no 
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ne in eflfer confegue pena, & giudici©, de fé gli 
prende la mercede, fecondo i meriti di ciò, che 
egli operò nella vita 5 &fe non può rimanere j 
perpetuamente quello, che fu fatto già fa tem- "* 

po, egli è chiaro, che l'animo innanzi à quello 
tempo fìa flato in ogni tempo . Ondeadiuie- : 
nc,che fi ritroui l’animo fra lopere eterne, che 
fono fiate fatte dall’artefice Dio 5 & fia. parte- 
cipe della diuina fomiglianza . Ma perche d’in 
torno à quello fi è fatto mediocre commento, 
fia tempo di confiderar anchora il rimanente. 

XXI. Gioiti ragionamenti cattiui , & buoni 
efeono da gli huomini-, 

XXII. Da’ quali tu non ti dei lafìar commo - 
uere , ne Juiare : 

XXIII. Ada ceder loro con animo ripofato,Je 
alcuna cofa falfa. 

j A , • 1 

A elettionc fiumana, perche non 
fi appoggia lèmpre nè alla virtù, 
nè al vino , manda anchora fuori 
^ colla voce ragionamenti ambi- 
gui, quafifomiglianti a’contrarij affetti fuoij 
perciò adiuiene, che altri fiano veri , altri buo- 
ni, altri catuui, & altri anchora falli . Hor hà 
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bifogno quetta varietà della pernia del giudi- 
care, à fine da noi lì eleggano quelli, che fono 
migliori , & fi rifiutino 1 peggiori $ nè ad ogni 
modo fi infermiamo nell’odio de’fermomin 
biafimandoirci, nefenza diftintione faccet- 
tiamo tutti perla lode de’ miglior^ lèguendo 
all’odio de’ lermoni il priuarfene di quello, che 
è buono j & dall amar teneramente i ragiona- 
menti, il non auuederfi d ’ettèr offefo da" 1 agio 
namenti attuti . Dunque habbiamo ad ofì'er- 
uare con retti (lìmo giudicio I amore de' fermo 
ni, à fine che l’amor dell’vdireci tiri a’ fèrmoni 
di qualunque forte $ & il giudicio quellf rifiu- 
ti, che fono peggiori . Et in cotal guitta ofser- 
ueremo il precetto di Pitagora, che non fi com 
mouiamo da’ cattiui ragionamenti $ nè perche 
fiano fermoni li ammettiamo fenza dittili fio - 
ne, nè da’ buoni fe ne atteniamo 5 perche fiano 
ragionamenti, fimili a’ cattiui . Percioche pri- 
mieramente non farebbono da noi abbraccia- 
ti 5 perche fofsero fèrmoni : ma perche ven'5 nè 
gli altri dannati, come ragionamenti : ma, co 
mefalfi. Piu oltre ardirei di affermare confi- 
dentemente, chefolamente folfero fèrmoni i 
veri 5 ofseruando elfi foli la dignità della natu- 
ra, partecipe di ragione 5 Se clscndo frutti del- 
l’animo , ordinato à ciò, che ottimo è, & che 

hà 
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hà fatto acquifto del proprio ornamento : ma 
incontrario non «Tolsero veramente lèrmoni 
quelli, che fono fallì 5 percioche conducendo 
dii a’ viti), Se alla fallita deH'opinione,negaro- 
no la ingenuità de’ fermoni , Se fono voci del- 
l’animo abbandonato dalla ragione, Se inuol- 
to , Se imbruttato nelle perturbationi . Dun- 
que, difs’egli, nè li abbraccierai tutti, à fino 
non anchora abbracci i cartiui, nè tutti li rifiu 
cerai , per non rifiutare 1 veri anchora 5 auegna 
che farebbe colà difconuencuole, Se l’uno , Se 
l’altro , di hauer in odio i buoni , Se cartiui , Se 
di abbracciar i fallì per li veri . Egli è conuene 
uole , che li lodino i buoni , Se quando faran- 
no flati ammetti , lì eflercitino , Se fi cerchino 
oue. Se fino à che tocchino la verità : ma con- 
tra quelli, che fono falfi , lì acquifti la virtù del 
la contefa 5 Se d’efsa n è quetta , che ci fummi- 
niftra la fcicnza loicale perdiftinguere la veri- 
tà . Et come polliamo di Ainguer le cofe , che 
fono falfe, non dobbiamo ciò fare, nè violen- 
temente, nè ingiuriofamente : ma con piace- 
uolezza leguire la verità, Se biafimarlecon pia 
ceuoli confutationij Se anchora come ne dice 
il verfo , Ceder loro manfùct amente . Se poi fi 
dicettè alcuna cofa falfa,non aflentire, che ella 
fe ne ftia cofi(come lì dice)ma vdirla fenza fde 

gnarfi : . 
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gnarfì : Percioche nè quelle pardo , Cedi con 
animo ripofito , dicono , che dobbiamo a Men- 
tire al falfo : ma vdirlo con patienza , nè com- 
mouerfi, fé alcuni rutto, che fìano huomini, 
cadeffero inutilmente dalla verità 5 producen- 
do la natura de gli huomini molte forti d’opi- 
nioni, quando non fegue per via diritta i com- 
muni concetti . Dunque dice il verfo, non ef 
ter alcuna marauiglia,fè l’huomo, che non-, 
harrà imparato, ne trouato niente di uero per 
uenirà à tanta arroganza , & fe affermerà opi- 
nioni contrarie alla verità 5 anzi incontrario, 
farebbe degno d’ammiratione , fe chi impara- 
to non haueffe , nè cercato anchora , in cami- 
nando,nella verità fi abbatteffe,come in alcun 
Dio, che compariffe nella tragedia . Dunque . 
conuiene , che fi afcoltino coloro con perdo- 
no, i quali mentifeonb 5 &, fatta la proua, im- 
parare da quanti mali noi fìamo purgati* i qua 
li foggetti perlacommunicanza del parenta- 
do a’ turbamenti , godiamo la contraria con- 
ditone col mezo delia feienza vindicatrico . 
Hor giouerà molto alla piaceuolezza la fidu- 
cia anchora della feienza * percioche l’animo, 
il quale, à fufficienza inftrutto, fi pone ad efpu 
gnare i fallì ferttieri della verità , fènza ftrepito 
lopporterà le falfe opinioni , come colui , che 

L harrà 
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harrà innanzi difcorfo tutte le cofe, che d’in- 
torno al confìdcrare la verità, fono fuori del ve 
ro . Dunque qual colà il conturberà, quali in- 
dilToIubile ? anzi fumminiftrerebbe i difeorlì à 
chi nefolTepolTente} onde efpugnerebbe ciò, 
che folTe falfo. Si che non {blamente il feientifi 
co hauerà il non conturbarli dalla virtù mora 
le: ma etiandio ciò farà dal prender sì fatte con 
tele intrepidamente . Hor fiano quelli precetti 
d’intorno alla diltindone Identifica, che lì dee 
hauere de’ fermoni . Pofcia incontinente lòg- 
giugne d’intorno all’habito, che non puòef- 
lèr ingannato 5 il che fa millieri , che’l Identifi- 
co fi acquili^ 

X X 1 1 1 1. Hor ciò , che io ti dirò , offcrucrafi in- 
torno ad ogni negotio . J 

XXV. Ninno non ti inganni nè con parole y nè 
con fatti 

XXVI. oAlfare, ò al dire alcuna coja, la qua 
le non ti fa 'Utile . ^ . .. 

Vello precetto li eilende à tutte le 
cofe, & hà la ftelTa forza, che l’an- 
tedetto, oue dilfe, IJfon far alcu- 
na cofi turpe mai in càmpagnia y nè 
ejjendo tufolo y babbi tu di tejlejfo fpr a il tutto 

e ver- 
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‘vergogna $ Perche chi harrà imparato à mo- 
uerfi dalla vergogna di fe , non (ottenendo al- 
cuna turpe attione nè Polo , nè in compagnia} 
anzi la fantafia di fimil cola Ichiuando con la 
ragione interna, che n’è il cuftode, può egli 
vdiro . Non ti inganni alcuno , o con parole , o 
con gli effetti 5 Percioche colui Polo non è (og- 
getto à gli inganni , nè può cfler ingannato in 
niuna maniera d’alcuno 5 che conofcendo la. 
eccellenza dell’huomo , c’hà in fe, non com- 
porta di elfer prefo dalle adulationi 5 nè di ef* 
Per gettato à terra da minaccie, tutto che gli ne 
mici, ouer gli amici li metteflero innanzi qua- 
lunque di queftecoPej lignificando egli , colla 
voce, Ntuno , tutte le perfone, & il padre, &c il 
tiranno , & l’amico , &c l’inimico . Hor i mo- 
di dell’inganno fi fanno ò colle paroIe,ò co’fat 
ti 5 con le parole ò lufìngando, ò minaccian- 
do j co’ fatti poi ò doni , ouer fupplicij propo- 
nendo . Dunque egli conuiene, che fi habbia 
l’ànimo ben fortificato con la retta ragiono 
contra a quelle colè $ acciò egli non fi muoua, 
nè fia pollo in feruitù da’ piaceri , nè da’ dolo- 
ri, i quali in tutti i modi ci alfalifcono . Percio- 
che quando la retta ragione , che è dentro ha- 
uerà aggiunto all’animo dall’una, & dall’altra. 

L 2 parte 
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parte la temperanza, & la fortezza, cuftodi ada 
mantini, ci renderà ficuri da gii inganni, & dal 
le lufinghe delle cofepiaceuoli,-& dallo fpa- 
uento delle colè terribili} a’ quali foprauiene la 
giuftitia perfetta 5 dalla quale difopra parlan- 
do ammoni , che efta foffe da effercitarfi & in 
fatti, & in parole . In cotal guifa dunque niu- 
no ad ogni modo non ci penuaderà, ò à man- 
dar fuori parola, ò à far alcun’opra , che non fi 
accordi colla retta ragione 5 eflendo chiaro, fè 
fopra tutte le colè fi vergognammo di noi, che 
non ci farebbe per parer alcuno nè piu rifpet- 
tofo, nè di noi piu timido alTeffcr indottoal 
dire, ò al fare alcuna cofa oltra il douere 5 aue- 
gna che & l’uno , & Talcro fia all’animo noci- 
uo . Ciò, che a lui è di danno , lo fteffo è à noi 
inutile anchora j poiché noi fteftì animo fia- 
mo. Dunque è da vdirfi diligentemente quel 
lo , che egli dille. II che non fia 1 utile , riferen- 
do il pronome vtile propriamente à te fteffo . 
Hor fè quel , che fi dice , Ninno non ti inganni 
ne con fatti , ne con parole al fare , ouer al dire co- 
fa, che non ti fia vide, & tu fia animo di ragio- 
nepartecipe, non comporterai colui fè tufei 
fàuio} il quale apporti danno a te, che fei la fo- 
ftanza ragioneuole,effcndo tu l’animo, & que 
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fto il tuo corpo : ma le altrecolè fuori del cor- 
po, percioche in cotal guifa,diftinguendo,fug 
girai la confusone delle nature, & ri troùerai 
ciò, che fia l’humana naturale non ftimerai nè 
il’corpo, nè ciò, che è fuori di lui cofe tue$ & (c 
per loro non combatterai, come per te 5 acciò 
tu non ha tirato da' defiderij del corpo , ò del- 
le ricchezze, . Perche ad ogni modo quando 
non fi sa da noi quello , che riamo, non làpre- 
mo anchoralecofe,dicuinoi teniamo cura* 
prendendo noi penfiero di qualunque cole, 
maggiormente, che di noi ri etri, de’ quali la pri 
ma , & principal cura elTer dourebbe . Che fe 
animo è quello, che fi lèrue del corpo, & fe rie 
ne egli il corpo in luogo d’inftrumento , le al- 
tre cofe anchora per caulà dell’inftrumento lo 
no Hate ritrouate in aiuto della labile lùa natu 
ra, egli è certo , che debbia elfer la prima, & fpe 
cial cura d’intorno à quello, che è prencipe, & 
capo di tutte le cofe : ma la feconda del lècon- 
do. Onde adiuiene, che non habbia à difpreg 
* giare il fauio la fanità , ftimando principale il 
corpo : ma influendolo à gli vri dell’animo 5 
accioche egli vbidifea fenza contrailo di alcu- 
no alle opcrationi di lui : ma nel terzo luogo 
prenderà la cura di quelle cofe, che fono le ter- 
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ze$gouernando le cofe eftrinfeche perlàlute 
dell’inllrumento . Dunque terrà egli cura del- 
ibammo primieramente ,& di lui lòlo pcrau- 
uentura, fe fi riferifce la cura delle cofe, che fo- 
no dopo lui,a 5 commodi fuoi. Hor tutto que- 
flo,che è fuori della virtù,egli è fignificato con 
quelle voci, Il che nonti fia vtile 5 Percioche à 
colui, che è di vtile la virtù , allo ftelfo fiaan- 
chora di danno ciò , che è lunge da lei . Con- 
figli dunque, che fia da farfi intorno vn cer- 
chio per la cuftodia della virtù 5 quando com- 
manda , che non fia da crederli niente à chi fi 
sforza di riuoglierti da leij & contende in qua- 
lunque maniera di tirar ti à colè nefande . Co- 
me perelfempio. Nè feil tiranno colle pro- 
mefle ti tiralfe, ò con gli effetti le comprobaf- 
fe, nè fe colie minaccie apportaffe fpauento , ò 
co’tormenti ti violentafle,nè feetiandio la per 
fona amica per la famigliarità occultafie lo in- 
ganno , ti rimouerebbe niuna di quelle colè 
dall’vtile dell’anima 5 giouandolefolamente la 
verità, &la virtù. Per certo tu ti renderai à * 
qualunque fraude fuperiore, fe conofcendo be 
ne la follanza tua , quale fia ella làprai , & cui 
per natura fomigliantej & harraifempre cura 
della fomiglianza, che ella tiene di luij lliman- 
• do 
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do tutto quello, che dalla fomiglianza ti ri* 
chiama, grandinìmo danno . Percioche egli è 
de (To quello Che in ntun modo ti è di 'vttie 5 on 
de tu lèi tenuto lontano dalla fimilitudinedi- 
uina . Ma perche quello, ci è di vtile, che gio 
ua à fomiglianza sì fatta, qual cofa apporterei? 
be alcuno, che foife cotanta , che ci rimouefle 
dallo ftudio della fomiglianza diuina ? Forfè 
il dono de’ danari ? forle il vederceli à leuare ? 
Hor habbiamo imparato à deliderarli, &: rifiu 
tarli con giuda manierai nè ci è celato quanto 
fia incerto ilpofTefTo loro. Che fein quello 
modo non ci venifTero elfi leuati, & fortemen 
te tu fopportaffi là perdita loro, come il ladro 
non ce li inuolerà ? & quanti altri modi indu- 
cono la perdita delle ricchezze ? De’ quali con 
Aderiamone vno, lòtto nome di virtù, cam- 
biando la volontaria pouertà all’honeftado, 
congiunta colle ricchezze 5 fpogliandoci con 
cagione ragioneuolei& per tanto la virtù com 
perando, per quanto danno ci apportale co- 
lui 3 il quale fi sforzale di rimouerci da lei . 
Alla fine vi aggiugnerà egli i tormenti , & la- 
morte . Egli fia pronto il rifponder à quello, 
che non faremo noi, che ciò patiremo, fe con- 
lèruiamo il nollro : ma farebbe per douer e£ 

fere 
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fere il corpo quello, che patirebbe ingiuria* & 
eftendo mortale, non farebbe egli per Appor- 
tare niuna cola oltre alla natura di lui * perche 
egli è pei; natura Aggetto alla morte, & al ta- 
glio, & ad altre paffioni infinite * le quali qua- 
lunque malatia piu torto, che’l tiranno ci può 
apportare. Dunque à che fuggiamo noi quel 
lo , che non è in poter noftro il fuggire ? per- 
che piu torto ciò non faluiamo , che è in no- 
ftro potere il faluarlo ? auegna che quello, che 
è per natura mortale , lo rtefto dal decreto del- 
la morte nonpotrefti liberare col far qualun- 
que cofa : ma portiamo ben noi quel , che hab 
biamo di mortale (cioè Panimo, & noi) ador- 
nare colla virtù, fe non rimaniamo mollificati 
dalle minaccie della morte* la quale mentre 
foflferiamo con giufta ragione , con retta elet- 
tione orniamo la ncceflita della natura . Sono 
quefte quelle gran colè* onde altri potrebbe 
proponer ad altrui alcuna cofa da patire , ò da 
pagare . Horle cofe, che tiene Panimo dentro 
non Ano fchiaue à niuno : ma libere, fe noi vo 
gliamo, fe volontariamente non rifiutiamo la 
libertà, in vbidendo al corpo, ò alle colè efter- 
ne* &alle fmifurate cupidità, vendendo per 
vna vita diurna, & per le ricchezze i beni del- 
l’animo. 
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Tanimo . Ciò il precetto ci ammonilce , che è 
porto dianzi, à fare intorno à tutte le cofe, on- 
de fi rtgilli la ftabilità , & la co ; ftanza della vir- 
tù . Ma da qui innanzi partiamo al rimanente, 
che àgli ftelfì dogmi fi riferifee, . 

XXVII. Confidati innari all'opra, a fine non 
fi faccia nulla , che fia dtfconueneuole 5 
XXVIII. Efiendo co fa d'huomo mi fero tifare , 
il parlar quello, eh' e paXz .0 : 

XXIX. Ma a quello darai perfezione , che per 
lo tnnarìXinon ti fia per douer e fere mole fio. 



A prudenza d’intorno al configlio 
6c partorifee, 6 c perfettiona* , & 
contiene le viri 115 etfendo infiemc 

madre, nutrice, & cuftode loro 5 

percioche, quando ripolatamente conlultia- 
mo in qual maniera fi dee viuer da noi , all’Ilo 
ra fi elegge la bellezza delle virtìi5 come poi de 
termina il configlio di prender per la virtù for- 
\ temente le contelè tutte , &c li auezzo già all ac 
quifto di lei, ritiene anchora ne’ turbamenti 
delle calamità la mente incontaminata, nè li 
lafcia atterrare dalle cofe eftrinfechej l<*quali 
fanno tumulto ,]in guiia , che muti opinione , 
, ^ M ' ftimando 
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(limando altra vita felice fuor, che quella, la 
qual egli per fe fteffo ottima giudicò; onde adi 
uiene , che fi ritrouino tre opcrationi del retto 
coniglio. La prima l’elettione dell’ottima vi 
ta; l’altra lo efiercitio di ciò, che eletto habbia- 
mo; la terza vna ferma ofieruanza di quelle co 
fe, che fono (late esercitate bene . Egli è poi di 
quelle la prima quella parola, che dice, Innari - 
zj all’opra , dalla qual deriuano i principi) delle 
attioni ; mezana poi quella, che con l’opera e£ 
fendo , accomoda ciafcuna cola di quelle, che 
fi fanno à principi) primieri: ma quella la terza, 
che dlamina nell’opra la co fi , & giudica fe fi a 
fatta bene. Hor fiorifee per tutte queftcla ecccl 
lenza del buon configlio 5 la qual quando con- 
cepire le virtù, quando le nutrica, óc per terzo 
le cuftodilTe . Onde auuiene, che noi in quello 
poniamo & il principio, & il mezo,ct il fine an 
chora de’ beni; de da quello folo ci auegna la li 
bcrationc da’ mali, Scia perfettionc delle virtù. 
Percioche cfl'endo la natura nollra partecipe 
di ragione, & perciò coniatrice; quando è 
condotta da propria elettione à con figliar be- 
ne, ouer male; all’hora la vita, cheèlecondo 
lanaaira , conferua la clTcnza fua : ipa la cor- 
rompe quanto può quella, che ciò elegge , che 
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non conuieno . Hor è il vitio corruttione di 
cofa immortale, ócdi lui madre lamaluagità 
del conliglio $ la quale efibrta il verfo , che fi 
- fchiui 5 acciò non li facciano le co fe pazzo . 

Sono poi pazze quelle, che fono mifere, & ree* 
efiendo egli proprio di huomo mifèro , cioè - . 

d’infelice, il dire,& il fare le còfe, che mancano 
di fenno . Ma fe innanzi all’opra configlierai, 
non fi farà, nè fi dirà da te alcuna cofa, che fia * / . 

pazza 5 dalle quali egli è neccfiàrio, che riceua- 
no moleftia coloro , i quali fono foggetti alla 
colpa del reo configlio . Pcrcioche lcopre la 
penitenza il marcio dell’elettione 5 dimofiran- 
do ella il danno con la efpcrienza5 come ali’in- 
, contro la generofità del buon configlio ci con 
duce allo fiabile della elettione 5 dimofirando 
l’vtilità nell’opra fiefiàjvtilità dico non del cor 
po, non delle cofccfterne : ma di noi fiefiì , a’ 
quali fi commanda, che innanzi all’opra fi con * 
figliamo^ & quello facciamo , chea noi mole» 
ftia non partorita 5 à noi dico, i quali fiamo '* 
l’animo . Perche à che giouerebbe egli il di pre- 
dare ricchezze, & tabbandare di facoltà cftrin / . 
feche con pergiuri j , con vccifioni , &c con al- 
tre sì fatte operationi ree ; efiendo pouero di 
quei beni, che fono all’animo di giouamento? / 
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ò l-cflìar d’intorno à quello fcnza fenlo , & im 
cotal guifa accrefcer maggiormente il male $ ò 
il tormentar l’animo col lenfo delle cofe latte, 
j tirato dalla confidenza} & temer il caftigo del- 
l’inferno , 6c ritrouare loia medicina col ricor- 
rer al non effe re ; onde hà egli in pronto di gua 
rir il male col male j mentre conlòla la ficelera- 
- rezza colla morte dell’animo, òc fi giudica de- 
•gno,cJie mente di lui rimagna dopo morte per 
Fuggire le pene del giudicio ? Percioche noiL 
vuole chi ècattiuohauer l’animo immortale 
per non durar al dilungo nel caftigoj & preoc- 
cupa il giudice, che è colà, dannando fèftdTo 
alla morte 5 quali fia conueneuole, che peri l’a- * 
nima cattiua . Ma quelli, come daprauo con 
figlio portato alla malitia , dà contro le lènten 
za conueneuole alla fua intemperanza : mai 
giudici dell’inferno, facendo giudicio quali al- 
la regola della verità, non determineranno, 
che non debbia elfier l’animo : ma sì bene , che 
non fia federato $ &c attenderanno, che fi cor- 
regga la malitia di lui , applicando rimedi) per 
lalàlute della natura j àguilà di medico, ilqua 
le curando le viceré maligne col taglio , 5c col 
fuoco, & rifeuotendo le pene delle Iccleraggi- 
ni, tenta cancellar la improbità dell’animo col 
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la penitenza , non con leuar la Portanza di lui 
dall’cfTere: ma piu torto di richiamarla colla 
purgatone delle perturbationi, onde fi cor- 
rompeva . Perche egli è pericolo, che non ter- 
mini d’dferc l’animo dell’huomo, quando à 
quello fi piega, che è contro natura : ma come 
à quello, che è fecondo la natura fi richiama, v 
fi riduce egli alla natura fua, &c prende puro di 
nuouo federe 5 il quale corrotto haueua colla 
mefcolanza delle paffioni . Si che fa egli mi- 
ftieri di tentar maffimamentedi non peccare 
in alcuna colà : ma, fé peccato fi hàuerte, ricor 
rere incontinente alla giurtitia,come à medici- ' 
na di feeleratezzej à fine emendiamo il reo con 
figlio con lo aiuto del lupe riore 5 auegnacho 
caduti noi da 11’ effe j buoni,di nuouo il ripiglia 
mo, riceuendo la correttione diuina . Et que- 
lla penitenza fi è principio della Filofofia, & la 
fuga dell’opre, & de’ pazzi ragionamenti 5 6c 
primiero apparecchio alla vita , di cui noli fi 
può pentire 5 non cadendo colui allemolertie 
inuolontarie, il quale fi configlia bene innan- 
zi, che fi metta al fare alcuna colà; & sa di non 
dar i principi) , & le occafioni, di cui il fine , & v 
la riufeita pe habbia egli à temere : ma fèmpre 
afTentifce àciò, che è prefènte, effeminando, 
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colle ragioni i loro fortuiti auuenimenti,i qua 
li logliono altrimenti accadere . Onde adiuie- 
nc, che nè per la efpcttation di quelle cole, che 
richiamano buone, difpreggi ciò, che vera- 
mente è bene; nè per paura anchora delle con- 
trarie elegga l’attione del male : ma indiricci la 
vita fua colla mente ftabile alle regole diuine . 
Hor à fine tu fiippia elTcr vfficio d’huomo mi- 
fero il dire, & il far quelle cole, che fon pazze, 
mira Medea introdotta nella tragedia, come 
pianga la lua condì tione; la qual prelà da feon 
uencuole amore, hauendo con reo configlio 
tradito iluoi , diede feftelTa in potere ad huo- 
mo forcltiero : ma poi da lui difpreggi ata , òc 
iftimando di patir cole intolerabili , da quella 
perfuafione odi, convella gridi, <£Wi ferifea 
latejìa il folgore celejìe . Segue pofciaall’opere 
nefande , primieramen te pregando pazzamen 
te, che non folTer o fatte le colè fatte; dipoi fu- 
riolamente tentando di medicar 1 mali co’ ma 
li . Che le ti aggrada mira Agamennone di 
Homero, il quale, patite le pene dell’ira immo 
derata, piangendo grida , Son di me fuori , 
non ho mecotl cuort^ . Dopo, trafmutateleco 
fe, colle lagrime cftinlè l’ardor degli occhi $ il 
quale innanzi fi accendeua con la dilpofitione 

all’ira. 
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all'ira . Perciochc egli è sì fatta ogni vita paz- 
za, trafportandofi bora qui , hora làda’con- 
trarij affetti* ne’ piaceri odiofa, nelle auuerfità 
miferabile, de nel confidarli precipitofa* de liu 
mi le nel temere . In fomma chi è priuo del ge 
ncrofo fpirito del buon configlio, cambia con 
la fortuna etiandio la mente. Dunque àfine 
non fi riempiamo di sì fatte tragedie, mentre 
da noi fi dicono fi fanno le colè, che fono 
pazze, vagliamoci in tutte le cole, comedi du- 
ce, della retta ragione, adempiendo quel det- 
to di Socrate, onde diceua, lo non pojfio afien- 
tire k ni un de miei y fi non alla ragione , che nel - 
difiorrere mi par retta . Sono poi noftre, de 
non già noi, tutte quelle, che fono date per mi 
niftre della ragione* l’ira, il defiderio , il lènfo, 
& il corpo fteffb , prefo da quelle facoltà per° 
vfo d’inffrumento * àniuna de' quali conuie- 
ne, che fi creda, come egli dice, fenon alla ret- 
ta ragione,cioc à quella parte di ragione dota- 
ta, la quale fe ne fta fecondo la natura * poten- 
do ella vedere ciò , che conuiene di dire , de di 
fare . Egli è lo fteffb l’vbidir alla retta ragione, 
de à Dio . Percioche il genere ragioneuolc, ha 
uendo prefo in forte il luo fplendore , abbrac- 
cia quello, che determinala legge diuina * de fi 
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fa collega di Dio in dar il voto l’anima, che è di 
fpofta fecondo Dio : ma intenta alla diuinità, 
& allo fplendore, opera ella ciò, che opera: ma 
quella, che è incontrario difpofta , corre con_, 
empito all’empietà, òeall’ofcurità temeraria- 
mente, &c cornea forte, caduta dalla mente, & 
da Dio, quafi da fola bilancia de’ beni . Cotan 
ti anchora, & varij fi ritrouano i beni del retto 
coniglio. Ma etiandio qucfto alle altre cofe fi 
aggiugne , che troncate le caufe delle incerte- 
opinioni dal configlio , che all’opera fi manda 
innanzi, fiamo richiamati alla ricuperatone 
della faenza* onde òc ànoi fi acquila vna ma- 
niera di vita giocondiflìma , efTendo ella otti- 
ma, il che fi dimoftra dalle cofe feguenti . 

• - 7 ■ . V ' 

XXX. Non far alcuna cofa, che tu non /àppi a: 

XXXI. Ala qualunque cofe imparerai , che fa- 

no conueneuoli , in cotal.guifa da te fi for- 

nirà *una diletteuohfima r vita . 

^ * . 

L non metterli noi à quello, che 
non lappiamo , ci confèrua fola- 
mente lenza peccato : ma l’impa- 
rar quelle cofc,che giouano all’oc 
tima vita* oltre, che ci rende fenza colpa, an- 
chora ' 

» . 
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chora cidimoftra ciò, che è diretto nelle at- 
tionij pcrcioche dalla intelligenza èrouinata 
' la temerità dell’ignoranza, la quale fi eccita dal 
l’opinione : ma , apporta il pofieflo della fcien 
za, il non hauer impedimento nelle attioni. 
Egli è poi Sé l’uno, & l’altro cofa honefta, il fa 
pere di non fa pere , Se il conofcere le colè , che 
non lappiamo 5 onde fegue parimente l’otti- 
ma , Se diletteuolilfima vita. . E d’elfa quella, 
checi purga dall’opinione, Se è ripiena di Icien 
zaj nè fi inalza d’intorno alle cole, che non sà: 
ma vuole quello imparare , che è degno da là- 
perfi . Sono quelle colè degne folam^nte , le 
quali qi conducono alla fomiglianza diuina_ . 
Quelle fanno, che innanzi all’opera ciconfi- 
gliamo, à fine non fi commettino pazzie. Que 
ile non ci lalfano fedur d’alcuno nè cori paro- 
le, nè con fatti . 'Quelle ci rendono acconci al 
far lafcielta de’ ragionamenti , che occorrono 
tenerli . Queftfc ci perfuadono à fopportar mo 
deratamente le calamità, che fi mandano diur- 
namente, Se far loro rimedio . Quelle ci inle- 
gnano ad elTercitarfi intorno àllà morte, Se al- 
la pouertà , Se alla giuftitia , Se alla continenza 
del ventre , Se delle colè , che fofio d’intorno à 
lui. Que Ile danno le leggi dell’amicitia , Se il 
- , • N debito 
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debito honorea’ parenti . Quelle finalmente 
dimoftrano il culto de generi fuperni . Que- 
lle fono dic’io , & altresi fatte, le quali acccna * 
il prefente ragionamento far miftieri imparar- 
fi, àcui fcgue la diletteuolilfima vita, perciò- 
che colui anchora , che è di virtù rifplendente, 
prende piaceri , di cui non fi può pentii’ mai, i 
quali imitano la fermezza della virtù . Poiché * 
coli c ordinato da natura , che ogni piacere fia 
compagno di qualunque attione $ non hauen- 
do egli leder reale per fe fte(To : ma feguendo 
egli noi in facendo quando quella, quando 
quell’arra cofa^ . Onde adiuiene, che quei pia- 
ceri, chelònorei, anchora feguano leattioni 
peggiori : ma li eccellenti quelle, che fono buo 
ne ; talché non folamcnte in quello , che è ho- 
nello chi è buono, auanza lTiuomo federato : 
ma nel piacere anchora ; dal qu,al folo appari- 
fee, il maluaggio clfer a' vitij condotto . Per- 
cioche quanto auuiene, chel’vno affetto fia 
piu eccellente dell’altro affetto, tanto piu è e- 
gli eleggibile l’un piacer dell’altro piacerò. 
Dunque perché la vita, che è fecondo la virtù, 
fi accolla alla fomiglianzadiuina, è diuina ye- 
ramente : ma quella bediale, che lèguei vitij, è 
da Dio lontana 5 non ha dubbio muno,che’l 

piacere 
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piacere dell huomo virtuofo , non imiti la di- 
urna allegrezza 5 la quale feguc la mente, & 
Dio : ma il piacer ( che fi dice ) del miluaggio 
( diaifì quello nome commune) li affamigli al 
moto befliale , & pazzo 5 efìfiado i piaceri , 6c 
dolori podi nel mezo; da ìquai fonti chi no 
‘trahe donde , & quando , & quanto conuicnc 
fi è felice : ma mifèro chi non si la mifura lo- 
ro . Hor in cotal guifa folamefite è quella vi- 
ta fenza peccato , la qual fi è purgata dall opi- 
nione : ma retta, & perfetta quella, che è ripie- 
na di faenza 5 & la fleffa dilctteuoliffima pari- 
mente, ottima.,. Dunque non facciamo 
mai ciò , che non fappiamo : ma sì bene quan- 
do fa miflieri quello, che fappiatnoj perche in- 
troduce la ignoranza il vitio : ma la cognitio- 
ne il tempo opportuno 5 cffendo molti i beni, 
i quali fi fanno cattiui colla mutatione de’ tem 
pi . Hor intendiamo per ordine , il precetto , 
il quale , dal metter freno alle attioni , circon- 
duce al non peccare : ma dall' effartarci ad im- 
parar non ogni cola : ma ciò, che fa mi (fieri, ci 
guida anchora alle ottime attioni . Perche egli 
non è pollo l’operar bene nel non peccare: ma 
nel conofcer ciò, che conuicne l’vno fa la 
purgatione dell’opinione : ma 1 altro la prtien 
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za della Scienza . Che fè il non peccare lì tiene 
anchora in luogo d’operar bene , vedi hoggi- 
mai cicf, che ti è per auueniro. Incoiai guifa tu 
menerai 'una diletteuolt filma e uita. Ma qual n’è 
de da ? Quella^che acquiftato s 4 hauerà colla 
virtù quello, che diletta $ nella quale concorra 
parimente col diletto la bontà. Dunque fcnoi 
, defideriamo il bene , fe il diletceuole j che farà 
egli quando rfuette cofe inficine fi congiunge- 
ranno ? ciò, che egli dice. La vita dtleUeuoltfii - 
ma . Percioche colui , il quale elegge il diletto 
colla bruttezza 5 tutto ché per poco tempo fia 
dal piacer adefeato ; tuttauia per la'bruttezza è 
condotto à dolorofa penitènza : ma chi dima 
migliore la honettà colle fatiche, benché incon * 
finente per non citferfi auczzo,fi Tenta grauatoj 
nondimeno, per lo congiongimento del bene, 
rende minor il dolorc,et finalmente colge il pia 
cer puro colla virtù . Che fe alcuna cofa disho- 
nefhf fi fà con piacerete ne patta ciò,cheè dilet 
teuole: ma quello, ch’c male rimarne. Onde fi & 
necettariamente accrbiflima la vita, che è fcele- 
ra tifh ma : ma dilctteuolifiima quella, che otti- 
ma e . Et di quefto non piu . Ma perche la cura 
anchora del corpo fi riferifee alla perfettion del 
animo, vedi ciò, eh egli appretto foggiugne. 

• . •' . 







® Gli non fi conuiene ingranare con 
fmifurate cure il corpo mortale, il 
qual ci e dato in luogo d’inflru- 
mento al menar qui in terra la vi- 
taj nè col leuarli le cofe neceflarie trauagliarlo 
troppo 5 facendoli del pari impedimento, & 
I’vno & l'altro, & diftruggcnflone Pvfo di lui . 
Onde adiuiene, che cielorti il fèrmone atte- 
ner cura di lui mediocremente j nè difpregiar- 
lo quando con empito ficommoue, òèan- 
chora trauagliato dal male 5 à fine, che,confer- 
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. flando egli bene, ci poflaferuire. Ma perche 
* la natura dj lui verfa nella continoua genera- 
tionc, Se cor arnione, Se lo nodrifcela repletio 
ne , & 1% euacuatione j hora rifiorendo il no- 
. drimento ciò, chefcorre fuori 5 hora fottraen- 
dogli efferati] quello, che abondaj egli è da 
determinarli la mifura alio riempimento dèlie 
cofe, che fi portano dentro , Se aircuacuario- 
ne, di ciò, che fi rifolue . Sarà poi d’elfa la mi- 
fura, quella maniera, la qual congiugne l’habi 
to del corpo con le operationi dell’animo, per 
finenti al difeorfo, Se alla contemplatione . Et 
perciò tien cura della lànità,la quale fia al Filo- 
fofo conueneudlo . Dunque eleggerà egli & .. 
gli efferati], Se i nodrimenti, i quali fuor di mi 
iuranon ingranino il corpo, nè loriuolgano 
»olrre modo da’ mouimenti della mente 5 per- 
cioche egli del corpo non tiene femplicemen- 
te cura : ma del corpo, che fèrua a’ difeorfi del- - 
- l’animo 5 onde nafee , die dileggierà la ma- 
niera de gli Atleti d’intorno al viuere, la quale 
tien cura del corpo lènza l’animo 5 Se fuggirà 
ogni cura del corpo , quali contraria alla luce 
mentale dell’animo . Ma chi hà fatto elettio- 
ne diviuer prudentemente, fiferuirà di qua- 
lunque fpeculatione intorno alle faenze. Sedi 
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qualunque operatione intorno alle attioni ho 
nelle , che Ila per lo habito buono del corpo . 
percioche à lui fu detto , Mifitra die tota qua- 
le nonyffenda te 5 te dice non offenda ( che fei 
animo partecipe di ragione ) la mifura della cu 
ra d intorno al corpo 5 à te , dice, cuftode de’ 
precetti dianzi dati , fa miftieri eleggere cibi sì 
fatti, & beueraggi, &c elTercitij , che rendano il 
corpo vbidienteall’vfo delle virtù $ ne Ipinga- 
no in alcun modo quello, che è priuo di ragio 
ne al rifiutar le redini della ragione, che tiene 
lo imperio . -Egli è poi da farli con grandillì- 
ma attentione la mifura , onde li dee tener cu- 
ra del corpo , come quella , che foftiene la ca- 
gione de’ mouimenti, i quali lo fuiano $ facen- 
doli graue il cauallo, partecipe del vitio, non., 
fèmplicemente : ma fe da coloro ha male alle- 
uato, da quali retto ne viene . Hor in quanto 
alla mifura intorno al corpo milfe innanzi il 
beueraggio alciboj perche piudifficilmento 
da lui fi può guardare, òc perche è piu facile, 
che fi fdruccioli in lui, & perche turba la buo- 
na habitudine del corpojauegiia che chiun- 
que di gran lunga meno li auuederà di hauer 
bcuto oltre la milura, che di hauer mangiato, 
aggiugne poi nel terzo luogo il precotto del- 

l’elfer- 
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l’elTercitio , quafi con lui lignifichi, emendarfi 
la replerione, cheli fà dagli allimenti j & da 
capo apparecchiarli la via al falutiferonodri- 
mento 5 ritornando quali per certo cerchio in 
' Cc vicendeuol mente il nodrimento, & lo elfer- 
citio ; & parimente lo elfercitio , & il nodri- 
mento. Percioche l’elfer nodritobene fum- 
' miniftra il poterfi clfercitare: ma al ben no- 
' drirlì, lo eflercitarli temperatamente. Hanno 
altri altra mifura d’intorno à quello , la quale 
riguarda al proprio lludio della cura di qualun 
que corpo 5 conciolia colà , che *li sforzi ogni 
vno à renderlo organo della fua elettione . Co 
lui che attende alla paleftra al mouimento del- 
la lotta : mal contadino al foftenere le fatiche . 
dell’agricoltura $& altri tira, & accommoda 
ad altro il leruirio del corpo . Hor che ne fara 
ilFilofofo? à qual colà intento vorrà egli in- 
dricciare jI corpo ? Di cui piu tolto lludierà 
"V. egli di farlo inftrumcnto, che della filofofìa, 

& deli’opere di lei? Dunque in quel modo che . 

, puòdiuenir il corpo inftrumento di pruden- 
za , coli per tutte le vie lo alleuerà , & di lei pii- * 
neràj tenendo primieramente cura dell’animo: 
ma del corpo per rifpetto di lui 5 perche nè lo 
anteporrà à chi di lui fi ferue 5 nè da capo di- 

fpreg- 
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fprcggierà al tutto la Tua cura , rifpetto à chi di 
lui fi dee feruire : ma à Tuo luogo di elfo ne ter- 
rà cura, comed’inftrumento; anchora riferen- 
do la lànità del corpo alla forza di quello , che 
fe ne ferue . Si che non con qualunque cofe lo 
nodrirà : ma con quelle folamcnte, che fanno 
mifticri 5 dlendouene alcune , che non fi deo- 
no mangiare , quali per quelle li renda graue il 
corpo, & lìa tirato lo Ipirito congenito dell’a- 
nima ad affetti materiali, d’intorno a’ quali ne 
dice apprelfo il ragionamento , oAflienù con 
giudicio da quelli cibi, i quali detto babbi amo, 
nel purgare , mondar l'animo . Dunque egli 

fimil cofa al tutto rifiuterà . De’ quali poi ha 
conueneuole il mangiarne , egli nc mifurerà la 
quantità, & il tempo 5 & come dice Ipocrate, 
diligentemente confidererà la ftagione dell’an 
no, il luogo, la età , & l’altre colè tutte di que- 
lla forte 5 nè permetterà il riempirli di quelle, 
de’ quali lecito non è il mangiarne , fenza ven- 
tilar la ragione, nè temerariamente preferiue- 
rà la ftclTa maniera di viuer ài giouane,et al vec 
chio, ò aliano, ouer all’amalato, ò à princi- 
piante nella Filofofìa, & àchi èperuenuto al 
fommo di lei . Hor quelle cofe tutte dalla mi- 
fura di Pirt^s^a fono Hate abbracciate, quali- 
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do foggi unfè. Che non ti partorita tr attaglio. 
hauendo egli riferto tutte le colè, che gioua- 
no allo ftudiofo della fàpierìza, alla felicità del- 
la vita con quella breuità di parole , ^ 4 lla cu- 
ra del corpo . Et à ciò , clic dianzi ne fu detto 
aggiunfe, che lafanità anchora del corpo in, 
verun modo non era da difpreggiarfi $ à fine 
che colà dimoflralfe fignificarfi la virtù di chi 
deevfàre: ma qui la faluezza dell’inflrumen- 
to . Quelle colè dunque vnilli con quelle, Se 
ritrouerai(qualunquefei tu, cui fi commanda) 
che sì fatta mifura li dee vfàr da te in regger il 
corpo, la quale non ti $apportimolellia , nè ri- 
tardi Tordinc retto della vita: ma aiuti com 
l’opra fua l’animo, che fe ne càmina alla vir- 
tù . Perche poi dilTe la mifura nel bere , & nel 
mangiare , accennai verfo di vietare l’eccefi 
fo,òc il difetto, óc abbracciarne ciò, che è il 
mezo , Se commenfurato $ onde ci fuccedo 
ageuolmente il vincer il ventre, il fonno. Se ve 
nere , Se l’ira 5 auegna che quello , che fi ligni- 
fica in quello luogo col nome di mifura, re- 
prime lo ecceffo , che fi ritroua in loro, Se ciò, 
che, ci dà molellia 5 Se quello anchora , che> 
' tira al baffo l’animo , che s’iricamina à Dio , il 
quale è mente 5 conuenendo à lui , quando fe 
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' nc afcende alla mente , elfer quieto da’moui- 
menti delle paffioni : ma di hauer acconcie be- 
ne le cofe inferiori per la quièta contempla tio- 
ne delle fuperno. Quello era la mifitra, U 
qual non tidta dolore , quella dico, che inlìe- 
me vince il ventre, & dà la faluezza allo in- 
c ftrumentO j dimollrando la virtù dell’animo , 
nè Iciogliendo l’habito del còrpo $ conciona 
che ha parte di virtù il fa pere conlèruar l’orga- 
no , & renderlo all’ufo acconcio , il quale Tia^ 
conueneuole all’ufo della Fiiofofia . Afa per» 
che il culto del corpo non folamente verfa ne 
gli allimenti. Sene gli eflercitij : mahà bifo- 
gno di molte altrècofe ( come fono le vedi, le 
« calce , varij arnefi, & la cafa , che tutte que- 

lle colè riceue j fa millieri anchora d’intorno 
ad effe la mifuraj la quale leuida tutta lavi- 
la il lulfo, & la immonditia ) non fenza caulà 
egli foggiunfe, . 

XXXV. sAueXzjati ad vna monda maniera 
di r uita ì la quale fia ferina de Ih te $ 
XXXVI. 6t {chinati di far quello , 
inuidia . 

XXXVII. 2de farai fejà fuori di tempo , come 
colui j che non sa, ciò , che fa retto . 

O 2 *. Jfè 
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XXXVIII. farai ferdtdo $ ejfendo in tut- 

te le cofe ottima la mifìtra . 

a 4 

On (blamente (difi’egli ) è la mifu- 
ra buona d’intorno al mangiare, 
& al bere : ma a qualunque altre 
cofe, come ch’ella ci liberi da quel 
lo, che pecca ò con l’eccelfo, 6 col difetto, con 
ciofia che fi poflano in tutte le cofe, che hab- 
biamo detto , ritrouarne molte fuor di mifii- 
ra 5 parte quando damo condotti all’ufo, par- 
te quando damo fpinti à fordidezza. . Egli è 
l’vno, & l’altro da biafimarfì, nèconueneuole 
a’ coftumi del Filofofo, & non cerca la buona 
mifuradel corpo. Perciochediuiene luffo, & 
mollitie la troppo monditia: ma fordidezza, 
& fpurcitia la troppo (Grettezza . Dunque à fi- 
ne non patiamo l’una per la mondezza , nè l’al 
tra anchora per la ftrettezza , caminiamo nel 
mezo declinando da tutte due le parti i vitij, 
che li (fanno vicino 5 & valendoci dell’vno per 
rimedio dell’altro, in cotalguilà certo abbrac- 
cieremo la fcarfità del vito, che fìa fenza fordi- 
dezzaj co(Tdi nuouò la mondezza, che farà lon 
tana dalle delitie . Hor poniamo primieramen 
te mifura in tutte le colè, le quali apparecchia- 
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mopercaufa del corpo, facendo elettionedi 
veftire, che fìa mondo, &priuo di deli tic, Se 
qualunque altra cofa, che à lui pertegna 5 con- 
uenendo egli ( perche 1 animo partecipe di ra- 
gione regcjja il corpo ) che tutte le colè ancho- 
. ra , che lono del corpo , fi accordino colla ra- 
gione , che n’è duce $ la quale non comportali 
do nè lufTo, nè fordidezze, giudica, che’l tutto 
debbia cfler conueneuole alla dignità Tua. Si 
che à fine non fìa tirato all’vfo delle fpefe fon- 
• tuofè , abbraccia egli quello , che c fenza deli-* 
tic,. Pofcia , à fine non habiti di compagnia 
colla fordidezza , & colla deformità materia' 
le, elegge la monditia. . Come per dfempio . 
Le vefti nonvili : ma monde 5 gliarnefì noiL 
dell’oro, ne dell’argento : ma mondi, & di ma 
teriache fi poffa acquiftar ageuol mente. Non 
la cafa rifplendente di pietre efquifite, non fa- 
bricata in fuperflua bellezza , nè in grandezza : 
ma conueneuòIe,& corrifpondentc alTvfo del 
corpo . Ad ogni modo poi la mondezza in tut 
tala maniera delviuer rifiuta le delitie, cjuafì 
Piano fuori dell’vfo: ma ammette ciò, che e fèn 
za delitie, come ferui egli alla neceffitàs preflan 
do bene & i veflimenti , 6c la cala , & tutti gli 
arnefi all’hora finalmente l’vfo loro, quando 

-fono 
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fono con mifura , & mondi . A che faranno 
ini ffieri i piati grandi , fo vi è poca viuanda ? à 
chefporchi, hauendo àguaftare Ieviuande,? 

A che anchora farà miflieri la cafa piu ampia à 
coloro di quello,che ricerchi l’vfoii quali poC 
fono Ilare in vn fol angolo di lei ? A che fordi- . 
da, che non dia Tvfo dcll'habitarla. ? Queff o 
fleffo anchora ritrouerai da tutte due le parti 
inutile ncll’altrecofcjdico lamonditiaconil 
luffo j effondo infieme paffata la mifura dell V- 
To, & portata a’ defìderij fmifurati'. Ondeadi- * 
uiene, che tutte le cofo, in vna vita sì fatta, fìa- 
no da mifurarfi da te con mezi , i quali fugga- 
no i viti j vicini . di or ( ditegli ) aue'X^jati $d 
<vn r viuer mondo . cMa poiché confiderò il ca- 
; der nelle deli tie,foggiunfe. Che manchi di luffo. 
Chcfe innanzi hai/effo detto, priuo dilulfoj 
perche anchora vedeua ageuole il cadere nella 
lordidezza,aggiunfc. Mondo., foffcncndo la ca 
duta con loppofitione dell’vno all’altro 5 à fi- 
. ’ neched’ambedue nafeeffo vna maniera virile 
di vita, òcconueneuole all’animal rationale. 
Dunque fo incotalguifa ordinammo la vita* 

, noffra , anchora noi confluiremmo vn’altro 
• gran bene, che fogue . Perche in queff a manie- 
ra fchiueremo la inuidia , la qual nafee colle 

gran 
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gran cofe , fe non ecciteremo troppo coloro, 
co’ quali viuiamo, in modo che, quando fi fde 
gninocon noi, quafi fiamo nel ludo $ quando 
li riprendano, quafi abbracciamo fordidezzc, 
cjuando fi ripiglino anchora , come profufi 
troppo , quando di animo abieto 5 fegucndo à 
tutte quelle colasi fatte dalleccelTo la ripren- 
fione di chi viuedi compagnia con elfo noi . 
Perciochc quello è quello , il che bora fi ligni- 
fica con la voce dcH’inuidia . fi che il detto è 
quello, Schiusiti di far quello , che porta imi- 
dia ; cioè quello, che da molti fi riprende ra- 
gioneuolmente . Sono poi ragioneuoimen- 
te, fecondo il |>arer anchora del vplgo da vitu- 
perarli il lulfo , & la fordidezza nei vito 5 nella 
fpelà de’ danari la prodigalità, & la tenacità; 
perciò dimollri in tutte le cofe ellerne la libe- 
ralità , & mediocrità vn’habito prudente d’ani 
mo, & vn’ottimamifura intorno à tutte le co- 
fe; conucnendo egli , che in tutte le colè colui 
li allegna da quello, che porta inuidia in quan 
to può; il qual ama la tranquillità; nè la prouo 
. chi,quafi fiera, à fine polfa nelle cole horrcuoli 
far profitto fenza tumulto . Meneremo poi vi- 
ta fenza inuidia, le abbraccieremo la tenue , & 
priua di fordidezza, &;lè da -quel fallo decline- 


r 


- temo, 


ii2 COMMENTO 

remo, il qual nafee dal non faper il decoro. On 
de nafeono due mali , cioè la fpelà , Se la parlì- 
monia fuori di tempo 5 de’ quali l’vno è ripre- 
fo, come (uperboj l’altro come di animo vile . 
Ma ambidue fugge la liberalità , che è virtù in 
dare, Se in riceuer danari Se quello ritroua,clf 
cconueneuole nelle rendite, Senelle lpefc 5 ac- 
comodando tutte le cole cftcrne alla retta ra- 
gione, Se con elfo lei congiungendole. Et que 
Ito è quello, che egli filofofò ne’ veri! d’intor- 
no all’ottimo vfo del corpo, Se delle colè citar 
ne$ à fine che per lui li manifeft i la bellezza del 
la virtù . Da qui innanzi il precetto, che feguc 
abbraccia il tutto con vnfol capo . 

XXXIX. Fa quelle cofi , le quali non ti Jìano 
di nocumento , & confiderale innanzi, che 
tu le faccia . . - • 

* » * , * • * > j • ' • ' 

PelTe volte ha egli viète sì fatte pa- 
role , alle volte dicendo , A quello 
darai perfettione , che per lo innan- 
Xi non ti fa per douer ejfer molejlo . 
Se altra volta , Quella mi dico ejfer mi farà , che 
non ti par tori fe molefiia . Seanchora, jfon ti 
inganni alcuno, ne con parole , ne con fatti al far 3 

bai 
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ò al dire alcuna cofa , la qual non tifia 'vtile^j . 
Hor in quello luogo ilverlopone tutte que- 
lle colè dinanzi à gli occhi, & ne fa vna malfa* 
vietando à non riceuer le colè dannofe*, & per 
fuadendo l’opra delle vtili 5 di cui all’hora larà * 
per douer clferne vn a retta diftintione, quan- 
do innanzi all’opra lì confedererà quello, che 
lìa da/arlì, ouer nò $ elTendo il tempo alPhora 
acconcio al conlìglio , quando vi è anchora in 
tiera la cofa . In quello luogo di nuouo elpli- 
cheremo quelle parole. Le cofe , cioè non ti cffen 
dano . intendendo quello di te, cioè del vero 
huomo , & delia natura , partecipe di ragione, 

& di colui, che abbracciato fi habbia Io lludio 
della Filosofìa , Se lludij di farli limile à Dio $ 
ilquale làppia tuttd quello, che è diuerfo dalla 
retta ragione , de dalla legge diuina , il che ci è 
d’impedimento à renderli lòmiglianti à Dio . 
Sogliono le colè sì fatte accrefcerlì in noi con 
la famigliarità di coloro , con cui viuiamo , Óc 
col regimento del corpo, col quale liamo con 
giunti, & co’ danari rftrouati in aiuto 5 perciò 
lònofoliti d’elfer chiamati t*, cioè dana- 
ri j feruendo elfi à */)«*, cioè all’ufo del corpo . 
Dunque lignifica, che debbia quegli diligen- 
temente hauerne cura, il quale è guidato dal 

P defide- 
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defiderio de’ beni diuini, di non elTer perfuafo 
à fare alcuna colà , che non cada à fua vtilità $ 
nè di alcuna colà compiaccia il corpo , onde 
ne prenda pofeia dolore 5 finalmence non ab- 
bracci nulla , che offenda Pempito dalla Filo- 
fofia,di cui dopo alquanto fi habbia à pentire.’ 
Percioche egli conuiene, che noi quelle colè ri 
butiamo , mandando innanzi il difeorfo^ à fi- 
ne, che’I rammentare ciò, chefatto habbiamo, 
ci partorifea quella giocondilfima rimembran 
za, alla quale da qui innanzi ci elfortiu 


X L • Non darai prima il formo àgli occhi molti , 
X L I. Che non babbi tre 'volte ricommemorato 
qualunque opre , che l giorno f ocelli . 

XLII. Qual cofa dame fi ommtffe? Che hofat- 
fio ? Qual cofa feci , che io non doueua i 
.X LI 1 1 . Incominciando dalla prima 1 votene tra - 
fi or rendo, et turbati pofeia de' mali commefii: 
XLIV. oSWa allegrati de beni. 


N quello luogo raccogli il fènfo 
de tutti i precetti, acci oche, in elli 
guardando, come in leggi diuine, 
tu elfamini col giudicio interno 
dell’animo ciò, che bene, ouer male fi fia fatto. 

Perche, 
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Perche, onde ci potrebbe riprender il difcorfo 
de’ mali da noi commedi, ò lodarci de’ beni fat 
ti, fé il difcorfo, che andò innanzi non am met 
tede alcune leggi , fecondo le quali conueniffe 
ordinatela vita, & ad elle diricciare lo erario 
della confcientia 5 quali à cesto Ber faglio diric 
ciando la nodra vita ? Perciò ammonifce egli, 
che fi faccia quedo edame diurnalmente*, a fi- 
ne con lacontinoua rimembranza fi mante- 
gna falua la certezza del configlio $&uenen- 
do il tempo della fera , riuolti al fonno , diric- 
damo il fine delle attionkiel giorno, tribunale 
della confcientia j facendo àDio lo edame de 
gli affetti, qual canzone folita farli da chi fe ne 
uanno à letto. Qualcofada me fi ommifcj ? 
Che ho fat fio? Qual coJafeci y che io non doue - 
ua ? Percioche in coral guifà noi mifureremo 
lauitanodra colleregole, chefono date date 
dianzi, fè alla mente legi da trice aggiugnem- 
mo per giudice la ragione . Hor qual cofa ne 
dice il legislatore ? l’honorar coloro, che fono 
di natura eccellente, fecondo bordine fodan- 
tiale di ciafchedunoj hauer gran riguardo a’ pa 
renti,a’ congiunti} Pabbracciar,& amar gPhuo 
mini da bene; il fuperar le forze del corpo* Pha 
"uer di fe deffo in ogni luogo uergogna 5 Pof- 
' P 2 feruar 


Digitized by Coogle 



1 1 6 COMMENTO 

feruar la giuftitia 5 ilconolcere la facil perdita 
delle ricchezze , & della vita diurna, l’abbrac- 
ciar quella forte, che fia caduta, fecondo il giu 
dicio diuinoj & Rallegrarli de’ Ipiriti conuene- 
uoli à Dio, & riuoglicr la mente à ció,che è mi 
gliore . L’dlercit^r l’amor de’ fermoni, che da 
douero fiano tali, il non lafciarfi ingannarci & 
elfer'di animo forte nell’olferuar la virtù 5 vlàr 
il buon coniglio innanzi all’opra , dal quale 
ne fegue il non pentirli nelle colè eltrinlèche 5 
il purgare le temerarie opinioni 5 il feguire la vi 
ta feien ti ficai il render il corpo, & le £ofè efter 
ne acconcie alle attioni della virtù . Quelle io 
no le leggi, che lono date dalla mente legisla- 
trice àgli animi i le quali, quando la ragiono 
hauerà ammelfe, fi fà ella giudice di fe ftelfa vi- 
gilantiifima i &: à memoria ripetendo per ordi 
neper caufa di virtù diligentemente cerca^. 
Qual coja da me fi ommific-j ? Che ho fiat fio ? 
Poicia, fe conofcè di hauer palfato il giorno fe- 
condo i termini antedetti , dona la corona a’ 
frutti dell’allegrezza diuina . Ma, feritroua al- 
cuna cola fatta contro ragione , dopo il penti- 
mento, con ammonitioni ci corregge , quali 
con medicino . Perciò egli dice, che là miftie- 
ri di difcacciar il fonno colla prontezza del di- 

feorfo . 
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fcorfo . Ciò poi fìa il corpo per fopportar age- 
uolmente, feper la temperanza delviuernon 
verrà affretto alla nccefiità del dormire $ per la 
quale anchora & gli effetti neceffarij foggiac- 
ciono all’imperio della ragiono. Perche dif- 
s’egli, Non prenderai innanzi il fanno ^ che non 
fi farà da te effaminato qualunque opre diurne , 
Et qual ne fìa loeffamo? Qual cofa dame fi 
ommiffe ? Che ho fiat t‘ io ? Qual cofa feci } che 
io nondoueuaì Peccando noi in due maniere, 
ò quando facciamo ciò , che non conuiene , il 
che fi lignifica colla voce della trafgrefiìone, 
ò quando non facciamo quello, che conuiene, 
come fi efprime colle parole 5 auegna che altra 
cofa fia Potio delPhonefto, & altra l’opra della 
colà turpe 5 colà fi pecca col commetter 5 qui 
conl’ommetter . Come per effempio. Egli è 
conueneuole,che fi preghi bene: ma non fi vii- 
laneggi 3 conuien parimente nodricari paren- 
ti, non fgridarli villanamente. Dunque fi ciò, 
che conuiene, chi fa le cofe primiere : ma ciò 
fa , che non è conueneuole , chi commette le 
feconde 5 tutto che & l’uno, & l’altro per certa 
ragione fi riferifea à pari trafgrefiìone . Ci efi 
forta poj à mifurare da principio le opere no- 
firc fin al fine per ordine , non ommeffa niuna 

*di 
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di quelle cofe , che fono nel mezo } il che ligni- 
ficò egli con la voce tr afeorrendo $ perciocho 
il turbamento dell’ordine inganna fpelfe vol- 
te il giudicio, & fi, che ciò, che fi è commelfo 
malamente, efeufi uolentieri la confufionedel 
la merporia- . P^u oltre apporta la diurna ri- 
membranza della vita la 1 olici tudine del ri- 
durli à memoria quello, che habbiamò fatto 
innanzi, & ilfenfo dell’immortalità nollra^. 
Egli è pofeia degno di ammiratione, che ordi- 
nando elTer qualunque cofa da confiderai, 
ammonito non habbia, che folfe daclTami- 
narfi ciò, che io feci di bene , & quali di quelle 
cofe, che erano conueneuoli : ma trafportalfe 
la memoria à quello , che haueua manco di 
gonfiezza, facendo giudicio de’ peccati com- 
mefii, & conftituendo vn giudice infieme £iu- 
ftilfimo, & familiarilfimo , dicola confidenza, 
& la retta ragione , & anchora fe ftelTo 5 di cui 
lòpra tutti , dianzi ci inlègnò ad hauerne ver- 
gogna. Pcrcioche qual'altro farebbe buono 
di ammonire altrui coli, come chiunque fareb 
be fe ftelfo ? conciofia che quello , .che è in fua 
balia , fefi feruilfe della libertà della natura,, 
ageuolmcnte ributterebbe i configli, altrui , 
quando non determinalfe di vbidir loro : ma 

•il 
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il difcorfo , che dentro fi ha, ènecelfitato ad 
ydir fé flelTo . Quelli uolle Dio, che di noi te- 
nefie cur^ . Quelli ci folTc duce , & maeftro . 
Quelli anchora fa la ragione, che fia giudice 
delle opere diurne, , & abbracci il giudicio fat- 
to da lei , à fine dia lentenza à fe ftelTo di ciò , 
che in fe ritroua degno di lode, ò di riprenfio- 
no . Percioche , quando lege deferitte nella, 
memoria, quali in una tauoletta , le colè fatte, 
alfhora , guardandola legge nell’elTemplaro, 
prononcia fe degna di honore,ouer d’infamia. 
Hor quello lludio fa , fe fi olferua ogni gior- 
no, in coloro un’imagine diuina 5 i quali lo ab- 
bracciano , mentre li conduce«ò con lo aggiu- 
gnerc, òcol leuarli alcuna colà alla bellezza, 
della uirtù , & in quanto è conueneuole il ren- 
de huomo da bene- . Perche in quello termi- 
nano quelli uerfi, douendo tralportare il ra- 
gionamento a quei precetti , i quali partori- 
rono la diuinità . 

X L V. ^Affaticati d’intorno a qui 
torno a quel le ti e (fenderai , Q 
fieri , che tu ami . 

X L V I. Quefte ti conduranno nelle 
'la •virtù diurna . 

Ter 
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X L V 1 1 . TVr colai ti giuro , che diede alt ani - 
mo nofìro il numero del quattro 3 Fonte del- 
ieterna natura . 

Gli fi dice in quello luogo loflefi- 
fo, che nella prefa tione dicemrao5 
la Filofofia , la qual verfa nell’o- 
perare, colla natura delle virtù, 
far l’huomo buono : ma quella , che verfà nel 
contemplare, renderlo limile à Dio con lo illu 
flrar la mente, & la verità . Pofcia andar innan 
zi neceffaria mente Ié cofe minori alle maggio- 
ri per quando à noi pertiene . Perche egli è piu 
ageuole il mifurare la vitahumana con alcun 
vio ragioneuole , che’l lavarla ad ogni modo . 
Per la qual colà fi può egli fare col riuoglierfi 
intieramente alla contemplatione3& altrimen 
ti egli è imponìbile , che fenza flrepito fi faccia 
acquifto della verità , le quelle potenze, le qua 
li/ono di ragion priue , non fi ordinafifero da 
noi, fecondo la mente , alle virtù morali . Che 
conciofia che Panimo dell’huomo fia ilmczo 
fra la mente , òc ciò, ch’è priuo di ragione , al- 
Phora folamcnte pub egli alla mente accodai 
fi, la quale lo auanza, non Io ritirando alcuno, 
quandoj che refo puro dall’affetto di quelle co 
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le, che fono inferiori à lui /puramente le halle- f - 
rà tocche . Ma fia egli puro , fe non farà tra- . 
./portato dalla irrationalità , nè dal corpo mor 
talej&c, come da lui diuerfò, prenderà cura del 
Tal tre colè} tenendone di effe pen fiero fola-* 
mence tanto, quanto Commanda la legge di- 
urna, la quale non permette, che egli fi cacci 
à forza : ma rimanga fin che Dia ci dia licen- 
za. Dunque farà bifogno ad un animo sì fat- 
to di doppia uirtù } della Politica , che regga la 
irrationalità nelle cole inferiori }& della con* 
templatiua, perche unifica in amore le colè mi- 
gliori colle fiu perno . Hor fono quelli uerfi 
certo termine tra quelle due virtù}Pvno,chedÌ 
ce , ^Affaticati dintorno à-quefle cofe-, intorno a 
que fleti eserciterai, QueUe fa miflferi , che tu 
ami, è egli come propria conclufione della uir 
tu Politica: ma l’altro, Quefteti condiranno 
nelle vefligia della virtù diurna, è egli qua fi bel 
lilfimo principio della ficicnza contemplatala} 
annonciandocilecolèfqguenti , che chi harra 
depollo la uita bcllialc, & ih quanto fia polli- 
bile, fi harrà purgato da gli inordinati affetti, 

& in cotal guifia fi farà quali fatto di fiera huo ,• 
mo, fia per divenire ^d’huomo un Dio, ìil, 
quanto è potàbile alPbuomo di fenderli Dio. 
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Che fia poi quefto il fine delia uerità contem- 
platiua, ci è lignificato da quei uerfi,ncl fin de’ 
quali foggiugne quella bellifiima, 8 c preftan-. 
tifiima conclufione, Poiché l’etere barra lepre 
fo puro, laJfatogtH tl corpo, far ai T)io immorta- 
le , 0? non piu mortale. . Hor dimoflra il fil- 
erò libro, come dopo alquanto dichiarerà, che 
faremo noi per far acquifio foperate innanzi le 
cofe eccellenti, & conofciuta la verità , la qual 
fegue dalla virtù) del ritorno allo fiato primie- 
ro ; ilchc è lo fiefib,~come fè tu fignificaffi,che 
fi fofie per paflare nella natura de’ Dei . Ma ri- 
tornati a’ verfi proporti confidcriamo fi la fa- 
tica, & lo effercttio, l'amore detto con que- 
fto precetto vogliano altro, fe non chetam- 
mo fi riuolga tutto allo efiercitio della verità . 
Hà egli poi anchora in vn certo modo confi- 
deratoper fe,come rationale, tre facoltadi. 
Perche tiene egli vna cofà, con la quale impa- 
riamo, il che hora commanda,che da noi fi ef 
fer citino queHe cofe 5 hà egli anchora vn 'altra, 
cofa , onde da noi quejjo fi ri tiene , che cono- 
feiuto habbiamo,il che-ci efiorta, che d’intorno 
k quefle fi affatichiamo . Hà finalmente vn'ai- 
tra cofa, onde noi amiamo ciò, che habbiamo 
conofciuto ,*& ritenuto . il che commanda. 5 

Quefie 
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Quelle fa me fieri che tu ami . Dunque à fine 
clic noi habbiamo tutte le potenze dell’animo 
ragioneuole indiricciate a' precetti delle virtù, 
ricerca da quella , jhe èpofiente à dilcorrere la 
diligenza 5 la fatica da quella , che ferua le colè 
difcorfejda quella finalmente l’amore, cho 
vien guidata dallo ftudio deH’honefto 5 àfine 
che da tutte civegna il politilo de’ beni coil 
vna ferma olferuanza 5 & con vn amore con- 
natoci inuerfo à quelle cofe, a ’ quali fcgue la di 
uina lperanza5 introducendo lo fplcndore del- 
la verità, come egli promette, quando dice, 
Quefle ti conduranno nelle vejligta della virtù 
diurna . quali dica . Quelle cole, col mczo del 
la cognitionefcientifica delle materie, ti faran- 
no fomigliante à Dio . Percioche il difcorrer 
d’intorno alle cagioni delle cofe , che fono, le 
quali primieramente fi ritrouano ripofte nel- 
l’artefice Dio, ci porta alla cima della diuina 
cognitione, con la quale entra inficine la fimi- 
litudine con Dio . Chiama poi il ragionamen 
to quella fomiglianza virtù diuina , come che 
ella ragioneuolmente fia portata fopra l’huma 
na, elfendo da piu di lei . Dunque terminino 
i primi verfi nell’amoreà Filolofoconucneuo 
le, & à perfona honella 5 il quale, primieramcn 
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te pollo,, lègue la cognitione della verità, la 
qual conduce alla cognitione della virtù diur- 
na, come egli dichiara co’ verfi feguenti . Egli 
ftabilifceanchora con giuramento la necelfità 
del congiungimento loro ; giurando egli for- 
te acconciamente, che la virtù humana , che, 
fi polficde bene, apparecchi la via alla fomi- 
glianza diurna... Che poi da principio com-, 
mandato ci habbia adofferuarfi ilgiuramen- 
to, volle, che da lui fi aftendfe nelle cofe dubie. 
Sc elte tengono vn fine incerto della riufeita j 
perche fon effe di poco momento , Se ageuoli 
à mutarfi . Si che egli non ègiufto, ncficuro 
il giurar intorno ad effe , non effendo in poter 
noftro di condurle al fine: ma d’intorno à quel 
le , che fono prefenti , Se vnite neceffariamen- 
te , Se di grandiflìmo momento, è colà ficura. 
Se conueneuole il giurare. Pcrcioche nè la in- 
ftabilitàde negotij mai noi ingannerà ( anno- 
dandoli elfi irifieme co|Ja legge della necelfità 5 
d’intorno a’ quali in quello luogo fida il giu- 
ramento)nè la viltà della colà anchora. Se il di 
Iprezzo di lei rifiuterà il tellimonio dèlia diui- 
nitàj effendo la verità, Se la virtù non folamen 
te ne gli huomini : ma anchora ne’ Dei princi- 
palmente^ . Diuien pofeia il giuramento pre- 
cetto : 
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cctto : perche conuerrebbe , che in tal maniera 
fi honoraffe il maefiro della verità, che per lui 
fi giura (Te, fé alcuna uolta fofie mi Rieri, per fia 
bilire i precetti , nè dir di lui quel folamento. 
Egli il dijfe yna per lui giurare , che’l fatto fe 
ne Ria cofi . Parimente giurando theologiza 
egli intorno al congiungimento de gli ottimi 
habiti, & dimoRra il numero del quattro, fonte 
del /empii erno ordine delle co/è , efler lo Refio 
con Io artefice Dio . Ma in che maniera fia_ 
egli Dio, chiaramente tu’l ritroucrai dal Sacro 
fermone, il quale fi aferiue à Pitagora, oue fi ce 
lebra Dio efier numero de’numeri. Che (è 
tutte le cofe, che fono fi ritrouano fiabili te da’ 
configli (empitemi di lui, egli è manifefio, che 
dipenda il numero in ciafcuna fpecie di quelle 
cofe, che fono dalla loro cagione , & quiui fi 
ritroui il primo numero : perche di colà quà fe 
ne venne . Per certo egli è il numero del dieci 
uno (patio di numero finito; perciochechi piu 
oltre determinafie di annoucrare, da capo ri- 
tornerebbe all’uno , 6 c al due , òc al tre , òc an- 
nouererebbe la fecondi decina al compimen- 
to del uentij &: Umilmente la terza per dir tren 
ta5 & ciò di mano in mano fin che annouerata 
la decima decina, peruenifl'e al centenaioj & di 
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iiuouo nella fiefiaguilaannouererebbe il cen- 
to; Se coli fin all’infinito potrebbe proceder in / . 
giro con lo (patio della decina . Egli è poi Unti 
- • mero del quattro la virtù della decina ; percio- 

,»/'• che innanzi , che fi peruegna all^perfettione 
~ ~ . • della decina , fi ritroua certa pertettione vni- 

• * V ■ ta nel numero del quattro ; efiendo tutto quello ' 

la decina, che fi raccoglie dal componimento, 

: ‘ che fi fa dall’uno al quatti©; auegna che adem 

• ' pia la decina l’uno, Se il due, Se il tre, Se il quat 

tro . Piu oltre egli è il numero del quattro il me 
zo, fecondo l’Aritmetica, deil’vno,Se del fette. 
Percioche fupera egli , Se viene fuperato di nu- 
mero pari 5 efiendo egli diftante dai fette di tre 
numeri, Se di tre fuperando anchora l’uno; per . 
che fono bellifiime, Se ottime le proprietà del- * 

. l’uno , Se del lètte ;’ conciofia , che abbraccia^ 
l’uno in (è , come principio di qualunque nu- 
mero la virtù di tutte: ma il numero del lètte 
quali priuo di madre , & vergine nel fecondo 
luogo hà la dignità che tiene l’uno; non gene- 
randoli egli d’alcun numero , il che Vegna con 
tenuto entro alla decina; come il quattro dal 
due raddopiato; Se il lèi dal tre raddopiato ; Se 
l’otto dal quattro ; Se il noue dal tre triplica- j 
to ; Se il diecedal cinque raddopiato ; nègene- 
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ra alcun di quelli , chefòno entro alle decina * 
come il due il quattro* &c il tre il noue* come il 
cinque il dieci . Hor elfendo il numero delquat 
tro il mezo fra l’uno non generato , & il lètte 
priuo di madre, folofra quei, che fi contengo- 
no nella decina, infieme riceue la virtù di quel- 
li, che generano , & fono generati * elTcndo e- 
gli prodotto d’alcun numero* & producen- 
dòne d’altri elfo . Pcrciochc il due, raddopian 
do fe ftelfo , partorifee il quattro-^ òc il quattro 
raddopato l’otto . Si aggiugne, che la prima fo- 
da figura fìritroua nel quattro *auegnache’l 
ponto corrilpondi all’uno : ma la linea al due* 
la quale vien portata da altri ad alcuna colà, 
& al tre conuiene la fuperfìcie* jfcrcheè fimpli- 
cillimo il triangolo fra le figure.chefon fatte di 
linee rette. E anchora propria del quattro la 
fodezza, veggendofi la prima piramide nelquat 
tro * la cui bafe triangolare fi fa , pollone fot- 
to il numero del tre : ma pollo l’uno di fopra fi 
fa la cima . Sono apprelfo quattro le facoltà 
del giudicar le colè* che fono, la mente, lalcien 
za, l’opinioncy & il lènfo* facendoli iPgiudicio 
di tutto quello, che è , ò colla mente , ò con la 
feienza, òcon la opinione, ò col lènfo . Et per 
dirlo in vna parola, qualunque cofa fi ritroua, 
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quelle, vie piu grande , la cognitione dell’arte- 
fìce del quattro. Hor perche quelli precetti, 
che erano i primi, fi fono dichiarati breuemen 
te: ma li fecondi non hanno in modo alcuno 
vana la promefTaj perche fi fe pofcia palcfè con 
certa fperanza lo interprete» facro del quattro, 
óchabbiamo infegnatochi folle quello quat- 
tro in quanto fu bilògno a’ prefenti ferirti, paf- 
fìamoanchora à quello, checi commanda il 
verfo 5 & dimoflriamo primieramente in qual 
maniera faccia miflieri andar à lui , & che ap- 
parecchiare, & comeauuicinarh, addiman da- 
to lo aiuto de’ migliori . 

XLVIII. fc Alt bora ti darai alt operare , 

X L I X . Quando hauerat fatto a Dei or attori *5 
perche fè ne 'venga egli a buon fine_j . 

On poche parole ci deferiue il ver- 
fo tutto quello, che fa miflieri per 
lo acquiflo de’ beni, cioè il volon- 
tario mouimento dell 'animo, & 
il diuino aiuto. Tuttoché fìa prdfodi noian 
diora la elettione delle cofe honefle $ tuttauia 
hauendonoi leffere in poter noflro da Dio, 
habbiamo quafi bifogno dell’opera fua, &c del 
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la perfettione di ciò, che muoue le (entimema. 
Percioche pare , che quello, d'intorno à che fi 
sforziamo,non fia differente dalla mano (por- 
ta al riceuer i beni : ma quello, che ci dà Dio à 
ciò , che fi fumminiftra , & al fonte del dono 
de' beni- Pofcia in^cotalguilà è ordinato dalla 
natura, che l'uno inueftighi ciò, che è bene, & 
l’altro ildimoftri à chi bene cercato l’hebbe: 
ma le preci fiano certo termine di mezo fra Io 
Audio del cercar noftro, & del dar, che fà Dio* 
le quali ci accodano all'autor no Aro, & ci prò 
ducono nell'effere, dandoci appreffo del ben 
efferela perfettiono . .Piu oltre come potreb- 
be alcun riceuer ciò , che e buono , non lo do- 
nando Dio ? da capo, come darebbe Dio, che 
al dar’è forte acconcio , al noftro libero arbi- 
trio d intorno al defiderare, non lo chiedendo 
noi ? Dunque à fine , che non faceffimo fola- 
mente con parole le orationi : ma con le opre 
anchora le ftabililfimo 5 ò non fi confidammo 
folamente nelle nofire attieni: ma etiandio 
operando fi imprecaffe da noi lo aiuto diuino, 
& fi aggiugneffero all’opera le preci , quafi for 
ma à materia, òe fi pregaffe per quel tutto, efie 
noi fàceffimo 5 & quelle colè fi faccffero, per le 
quali pregato hauellìmo , aggiugnendo ci difi 
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fe, Ah' bora ti darai adoperare, quando batterai 
fatto a Dei oratione , perche fé ne •vegna egli à 
buon f ne . Perche nè in cotal guifa fidamente 
dobbiamo defiderare ciò, che è di honefto, 
quali portiamo per noi ftertì fènza alcun aiuto 
di Dio farlo, nè da capo efter contenti divna 
coli nuda maniera di preci in modo , che non, 
aggiugniamo niente allacquifto di quello, che 
fi addimanda , auegna che in cotal guifa ò ab- 
braccieremo la virtù , la qual fia priua di Dio 
(fe egli è lecito di dir quefto) ò manderemo 
preci non efficaci . L’uno de’ quali , effondo 
priuo di Dio, diftrugge la natura della virtù $ 
l’altro effondo otiofo, rifolue la efficacia delle 
preci. Perche come potrebbe efler honefto 
ciò , che non fi facerte fecondo la regola diui- 
na ? come non harrebbe bifogno ad ogni mo 
do dello fteflo aiuto quello per efterc,che fi fa-, 
certe fecondo la maniera di lui ? effondo la vir- 
tù imagine di Dio nell animo partecipe di ra- 
gione. Hà bifogno qualunque imagine del- 
Peflcmplare per effore» Pofcia indarno acqui- 
fterefti alcuna cola , fe colà ella non riguardai 
fe,alla cui fomiglianza,fi acquifterà quello, eh' 
è honefto. Dunque conuiene, che preghino 
co loro, i quali fi affrettano alla virtù opcratri- 
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ce 5 Se, pregando, operino per l’acquifto di lei . 
Egli è poi quefto il che fà, che applichino fe 
fteftì coloro allo ftudio anchora della fapien- 
za, i quali riguardano alla diuinità, Se allo 
fplendore, aggiuntane la prima cagione de’ be 
ni ; eftendo il numero del quattro fonte della 
perpetua natura non folamente cagione del- 
l’efter à tutti : ma del ben edere anchòra 5 (pie- 
gando il ben proprio per tutto! mondo , qua- 
li luce incorruttibile, intelligibile, al qua- 
le accoftandofi l’animo 5 Se quafi nettandofi 
l’occhio per veder acutamente, fi eccita aricho 
^ ra alle preci dalla cura delle cole honefte 5 Se 
da capo dalla pienezza delle preci accrefce lo 
ftudio , accompagnando l’opra colle parole, 
& confermando l’opre buone colle parole di- 
urno . Di nuouo ri trouando altre cofc, eoa, 
altre fi rende chiaro* Se intorno à quelle vi po- 
ne diligenza , per le quali egli prega 5 Se per 
quelle ne prega d’intorno alle quali vi pone di- 
ligenza,. Et quefto fi c il congiungimento del- 
t l’opera diligente, Se delle preci : Ma qua- 
le fia quello , che fi opera eccellen- 
temente con lo aiuto da m- 
.• i-'- bidue, veliamolo da 
qui innanzi. 
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L . 'Poiché barrai fatto di ciò acqui fio , conofce- 
rai anchora la conflitutione de Dei s & de 
gli huommi immortali . 

LI. 6 t oue ciafiuna coja s incamini } & ouc fi 
contegna . 



Gli predice , che fiano coloro per 
acquiftar primieramente la noti- 
tia de Dio , & la Theologica feien 
za , i quali in cotal guifa fi dipor- 
teranno; & per fapere quelle cofe anchora, che 
fono fogge t te al fàcro autore del quattro con 
la loro diflintionc per li generi, & con la vnio- 
ne nel mondo folo . Significando egli in que- 
llo luogo col nome della confiitutione il com- 
ponimento loro . In quanto poi dillo , Oue 
s incamini , lignificò la differenza, la quale fi 
fa fecondo lalpccie; come la communicanza 
del genere quando aggiugne , Oue fi contegna 3 
perche i generi delle efTentie di ragione dota- 
ti, per natura altrimenti diftinti, fi riflringono 
nondimeno in vna compagnia con quella di- 
ttandone 5 conciofia che per quello , che fono 
alcuni primi, altri mezani , altri vltimi ancho- 
ra, fi diftinguono parimente, &c fi vnifconoj 
non potendo quelli, che fono primieri effer 
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mezani , ouer virimi 5 negli virimi mezani , o- 
uer primieri : ma perpetuamente rimanendo 
per genere diftinti, portone i termini dell’arte- 
fice 5 5 c in cotalguifa intendiamo, One fi inca- 
rnici : ma Oue ciafcuna cofa fi contegna , cori da 
capo il confidcreremo . Hor niuna cofa si fat 
ta potrebbe effer perfetta , che in fe non hauef- 
felc prime parti, le mezane, & le vi rime, come 
principio, mezo,& fine di tuttala conftitutio- 
ne . Nè farebbero prime le primiere , fe non., 
feguilTero quelle , che fono di mezo , óc le viti- 
me; ne di nuouo quelle di mezo ( ilche fi dice) 
non effendo daH ? vna,& l’altra parte porti pref 
lo gli ertremi . Nè le vltime farebbon vltime, 
fenon follerò porti innanzi i primi, &c quei di 
mezo . Dunque vicendeuolmentc fi introdu- 
cono alla perfettione dell’vniuerfo . Et que- 
llo è quello, che vicn lignificato da quella vo- 
ce l'ejjer tra loro contenuti , come di diuerfa fpe 
eie j & effendo differenti , come parti d’un fol 
mondo, à lui congiungendofi . Si che col di- 
ftinguerfi, óc con L’unirfi infieme riempiano 
tutto l ordine, óc la conftitutione dell’orna- 
mento diuino : ilqualeegli lignifica, che tu fia 
per conofcere,fe poffederai i beni, che fi fon det 
ti di fopra5 per certo con la denominatione de’ 

generi 
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generi ellremi, entrano infieme quei, che fono 
nel mezojpercioche dille conili turione de’ Dei 
immortali, & d’huomini mortali . Si congiun 
gonoanchora quei, che fon primi cogli viri- 
mi con Io interuento di quei di mezo . Pofcia 
fi difendono gl’ virimi fino a’ primi col framet 
terfi gli Uluflri Heroi . Hor noi habbiamo di- 
chiarato quelli da principio, & bordine delle 
nature partecipi di ragione, quando dicem- 
mo, occupar le prime in quello mondo i Dei 
immortali^: ma le feconde gli Illuftri Heroi, le 
vltimei Demoni terreni, i quali egli addiman- 
da huomini mortali. ApprelTo fi è lignifica- 
to in che modo folle da intenderli cialchedun 
delfi, le fi acquifialfe da noi la notitia, che par 
torifee la feienza loro 5 in parlando de 5 quali, 
innanzi habbiamo tocco delPhonor di colo- 
ro, i quali adornarono la virtù attiua con la ve 
rità del contemplare5 ouer di coloro anchora, 
che palparono dalla bontà deJPhabito huma-~ 
no alla virtù diuina 5 clfendo in cotal guilà il 
far acquillo della fomiglianza di Dio, cioè co 
nofeendo le cofe, che fono , come da Dio fia- 
no prodotte nella natura. . Ma perche, dopo 
gli ornamenti eterni , legueanchora la natura 
de’ corpi inferiorità qual fornifee quello mon 

. do 
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do aperto, & è ordinata al fermare Io imperio 
delle nature, partecipi di ragione, fignifica po- 
fcia,che fìanoperfeguircoloto il bene della. 
Filofofica feienza , i quali afeenderanno per or 
dine alla lóro cogni dono. \ 


• „ j % * ^ 

L 1 1. Saprai ( in quanto egli e lecito ) la natura 
fimile dell ' vniuerfi . 

LIII. Si fine y che tu non fp eri ciò , che da fyc- 
rarji non è 5 ne rimagna alcuna cofa , che tu 
non fappia . v ' 


_ \ 


N figurando la natura quello mon 
dovifibile fecondo la buona mi- 
fu ra diuina , volle , che lo ftefló in 
varij modi proportionalmento 
per tutto à fè corrifpondefle, &: fi vedefle la 
bellezza diuina, efpreffa in tutte le forme mon 
da ne, quando in vno , quando in yn’altro mo 
do , in maniera , che al cielo diede il perpetuo 
motto, & alla terra lo flabilimentoj & ad ara- 
bidue quelli il caminare per le vefligia della fo 
miglianza diuina . Et diede al corpo celefle il 
giro delEvniuerfo : ma il centro al corpo intor 
no alla terra . Egli è poi nella sfera quando il 
centro principio, quando termine dell’ambien 

to. 
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te . Onde adiuiene , che ciò , che è difopra, fi a 
ornato di varie /Ielle, Se piu oltre d’animali in- 
telligibili : ma la terra, ornata di piante. Se d’a- 
nimali, i quali fi feruono /blamente del fenfo . 
Il mezo poi di quelle cofe,che fono tanto Ion- 
tane,apparifce e/Ter l’huomo , quali vn non so 
chi, ilquale lìa partecipe di due vite, vltimo 
delle cole di /opra : ma primo delle inferiori . 
Onde nafee, che primieramente egli fi accom- 
pagni co 5 Dei , Se ricuperi la propria lorte, , 
quando lì riuoglie alla mente : ma alcuna vol- 
ta fi accompagni colle forme mortali , Se per 
la tral^re/fione delle leggi diuine cada dalla di- 
gnità a lui conueneuok} perche adiuiene, che 
e/fendo l’vltimo de 5 generi partecipi della ra- 
gione, che egli non intenda Tempre, nè nella, 
llelTa maniera,} conciofia che fe altrimenti, 
non farebbe huomo : ma per natura Dio . Ne 
può intender lèmpre, tutto che non faccia que 
Ilo nella guilà medefimaj pcrcioche quello Io 
riporebbe nell’ordine de gl’ Angeli : ma egli ho 
ra è huomo, attoàcondurfi colla fomiglian- 
za à quello, che è piu eccellente 5 Se per natura 
a’ Dei immortali inferiore , &: à gli Heroi for- 
te Ulullri} primi, Se mezani del genere monda- 
no. Horcofi come è à colloro inferiore} per- 

S che 
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che non intende Tempre : ma fi ritroua alcuna 
volta nell’ignoranza , & nella obliuione della 
Tua natura, & dello lplendore, che in luidi- 
fcende diurnamente 5 coli fupera egli anchora 
gli animali , le piante, & tutta la natura ter- 
rena, &c mortale colla Tua eftenza 5 non dando 
Tempre nell’ignoranza , quafi egli tenga da na- 
tura il poterli riuolger à Dio 5 & colla rimem- 
branza dilcacciare l’obli uione 5 dipoi il ricupe- 
rar quelle cofe colla dottrinatile perduto heb 
be$ & medicar finalmente la Tuga delle cofe fu- 
perne colla contraria Tuga . Dunque conuie- 
ne à foftanza humana il conofcerela conili tu- 
rione de’ Dei immortali, &: de gli huomini 
mortali, cioèladiftintione, & l’ordine de’ ge- 
neri ragioneu oli . ApprelTo conofcer la natura 
fìmile dell’ ' vniuerfi , cioè la foftanza corporea, 
dal difopra infin al baffo, ornata colla propor- 
tione, & diuina fomiglianza . Saprai tn quan- 
to egli e lecito , fi come per legge , de in quella^ 
maniera Tono Hate conftituitcda Dio, & nel 
modo , che colle leggi di lui Tono Hate difpo * 
Ile, ò fiano effe corpi, ò di corpi priue 5 percio- 
che egli intender fi dee de gli vni, & de gli altri 
communemente ciò, che dille, Saprai m quan 
to egli e lecito $ non eftendo conueneuole , elio 

noi, 
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noi, cedendo a’ defidcrij noftriirrationali, tra- 
Iportiamo la digni tà delle cofe à quello , che ci 
pare : ma, fèguendo i termini della verità , co- 
nofciamo il tutto , in quanto egli è permeilo , 
& in quella maniera , che la legge dell’artefice 
qualunque colà diftinfc. Et dambedue que- 
lle cognitioni cioè da quella, ch’è d’intorno al 
l’opera incorporea di Dio, & à quella, che è in 
torno alla corporea, ne nafce vn belli/lìmo co- 
rolario , Che non fi {peri quello, che da fperarfi 
non è 5 nè ninna cofa rimagna, che non fi /appi a. 
conciolìa che per quello, che non lappiamo la 
natura delle colè, nenafca,che ciòanchora fpe 
riamo, che non è da fperarlì $ &z confìderiamo 
le colè, che far non lì poffonoj come lè alcuno 
elfendo huomo , fperaffe farli de’ Dei immor- 
tali, ò de gli Illuftri Heroi , non làprebbe egli i 
termini della natura 5 nè diftinguere nellaltre 
colè quali folfero le primiere, quali le mezane, 
& quali l’vltime . Piu oltre fe ftimaffc alcuno, 
chemorilfe l’animo fuo col corpo mortalo, 
per non lapere la immortalità, che liritroua 
ne gli animi nollri, quello egli afpettcrebbe, 
che non lì dee, nè li può faro . Parimente chi 
fpera didouerfi veftire del corpo di fiera, & 
farli per la mali tia animale priuo di ragione , ò 
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pianta perlamelenlàgine de’fènfi 5 quelli an- 
chora con maniera contraria à coloro , i quali 
cambiano la natura dell’huomo ne’ generi fu- 
perni , la fpinge al bado , ingannato anchora 
lui, & ignorante della {labilità della forma e£ 
fentialc dell’animo dell’huomo ; percioche re- 
nando egli Tempre huomo,fidice farri Dio; 
ouer fiera con l’acquifto fcambieuole della vir 
tù, & del vitio 5 non efiendo per natura nè l’u- 
no, nè l’altro : ma per l’habito della fomiglian 
za con ambiduo. Etinlomma chi non sa il 
preggio di qualunque colè , le quali fono : ma 
lo fa in alcuna cofa maggiore , ouer minoro, 
rende quella sì fatta ignoranza , occafione di 
vana opinione, & di fperanza fuori di ogni Ipe 
ranza . Ma chi d’intorno alle mifure dell’arte- 
fice, determina ciafcuna cofa, 5c conofce le co 
fe, che fono nel modo, che furono fatte$& chi 
mifura Dio colla cognitione di fè (lefio, olfer- 
ua molto bene quel detto , Segui Dio. &c quei- 
raltro, Conofii L’ottima mijura. nè puòeffer 
vinto, nè fuperato da fraude alcuna. . 

LIIII. oAnckora conofcerai , che gli huomini 
mijeri abbracciano di proprio volere i mali-, 

L V. Nè veggono i beni vicini , ne li intendono. 
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LV I. St pochi intendono lo ftioglimento de' mali. 

L V 1 1 . ‘Una fòrte sì fatta offende le menti de' 
mortali , 

LV III. I qualt, patendo infiniti danni, fino con 
dotti quando a queBe , quando a quell’ altre 
cofe , quafi Cilindri . 

L I X . Percioche la conte fa pernitiofa , loro com 
pagna, generata fòco /li apporta danno, non 
auuedendofi efii 5 

L X . La quale non conuerrebbe punto , che fi . 
riceuefie : ma fi fuggire , cedendo . 



[Egue, confiderato bene bordino 
de’ generi delle cole incorporee, 
& corporee , che conofciamo ef- 

__ _ quifitamcnte la natura dell’huo- 

mo , quale fia effa , & di quali paffioni fia ella 
capace 5 effondo polla nelmezo fra quelle co- 
lè, le quali non cadono ne’ vitij maij & di quel 
le, che non fono di natura atte à leuarfì alla vir 
ut . onde adiuienc, che penda all’vno, & all’al- 
tro habito j alcuna volta viuendo colà vita fe- 
lice, intelligibile 3 altra volta qui abbraccian- 
do l’affetto fonfìtiuo . onde bene fi dice da Era 
dito, che noi viuiamo la morte d’effi 3 ma mo- 
riamo la vita loro 5 percioche difoende l’huo- 
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mo al baffo , & cade dalla region felice , come 
dice Empedocle Pitagorico , S[ule da Dio , & 
errante , 'ubidiente alla difcordia paTg^a . Et ri 
torna, & ripiglia l’habito primiero , le fuggirà 
lecofe terrene, &la difpiaceuole contrada. 5 
come dice lo flelfo , Oue fino le vccifiom , 
t ire , & la moltitudine d'altri mali 5 nella qua- 
le chi cader a t uà vagando per lo prato, tene- 

bre di Ati . Hor il deliderio del fuggire il pra- 
to di Ati guida frettolofàmente al prato della 
verità j &c quello abbandonato viene nel cor- 
po terreno- per l’cmpito delle penne cadute^, 
prillato delfìcolo felice . Nè à quello è difcor 
dante ciò, che ne parlò Platone d’intorno alla 
dilcela in quello modo , Hor fi l’animo non 
po (finte al figuir Dio nonio vedrà $ & hauendo 
alcun danno patito, per lo cadimento delizi, 
penne anchora cade (fi a terra , ad’ bora ordina 1 
la legge, che egli habiti invn animai mortale . . 
Ma quello difs’cgli della afcefa, Toicbe l'huo- 
mofuperato hauerk in queda maniera ciò , che 
dada terra , dall'acqua , dad’aere , & dal fuoco 
era in lui pieno di confinone , di ragione pri- 

uo , farà per ritornare nella forma dednabito pri 
miero, ottimo 5 (f apprejfo per ritornare ada 

Sieda, con cui fi era accommodato , fanno, & in- 
tiero j 
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ttero '-> Sano > effèndo liberato dalle palfioni, co 
me da infermitàjil che viene per la virtù ciuilej 
Intiero poi , col ricuperar la fcienza, quali pro- 
prie parti 5 il che, fecondo la natura, fi emenda 
con la verità contemplatiua . Piu oltre manife 
flamente ci in legna, che ha neceflàrio fànarfi la 
ribellione da’migliori,con la fuga delle cofe di 
qua, diffiniendo, efler Io fludio della fàpienza, 
la fuga de’ mali , che qua fi ritrouano . Signi- 
ficando egli, che gli huomim foli fiano foggec 
ti per natura à quelli mali 3 anzi non pollano i 
mah perire, ne ntrouarfi ne’ Dei : ma in quelli 
luoghi, & verfàrcneceflàriamente in torno al- 
la natura humana.. Perche fegue, che chi al 
tutto fono fottopolli alnafcimento, & alla, 
morte, pollano anchora dilporfì contro natu 
ra 5 ilche era il principio de’ mali. Ma in che 
maniera faccia miftieri , che fi fuggano quelle 
cofe egli foggiugne . ElTer bifogno, che di quà 
fuggendo colà s’indiriccino . Egli è la fuga, 
l’allomigliarfì à Dio , in quanto fia polfìbileal 
l’huomo : ma lo affomigliarfì , l’effer giullo, 
pio colla prudenza 5 pcrcioche egli è conuene- 
uole , che quegli volga lefpalle primieramen- 
te alla mortai natura 5 il quale vuole fchiffari 
malij non potendo quello , che fi mefchia con 
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elfo lei, non impirfi necelTa riamen te di quei 
mali, i quali lafeguono . Dunque coficome 
il fuggire da Dio, & il cadimento delle penne, 
onde ci inalzauamo allecofefuperne,ci ha por 
tato nel luogo de’ mortali, colle quali cofè fot 
tentrano i mali ; coli il rifiutare TafFetto mor- 
tale , & il nafcimento della virtù, quali certo 
penne, ci porteranno al luogo puro de’ beni, 
& alla felicità diuina j che conciofia, che la Po- 
rtanza delThuomo fia nel mezo fra coloniche 
contemplano fèmpre Dio , & tra chi per natu- 
ra è ciò negato; à quelli ne afcende, & à quelli 
difcende con Pacquifto della mente, &c col get 
tarla via; & vicendeuolmente fi velie della di- 
uina fomiglianza, & della ferina per la inclina- 
tone della natura all'una,& all’altra vita. Dun 
quechihauerà conofciuto lafollanza fiuma- 
na, conofciuto hauerà in che modo gli huomi 
ni di proprio volere abbracciano i mali , & in 
che modo diuengano mifèri,& infelici colle 
proprie elettioni. Perche altra volta potendo 
elfi anchora quiui fermarli , fono tirati dall’in- 
fblenza del defiderio alla generatone; altra^ 
volta anchora potendoli elfi di qua tollo libe- 
rare, li auiluppano nella confidenza de’ turba- 
menti . Et ciò è quello, che volle lignificare, 
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quando dilTe, Nè veggono i beni vicini , nègt in- 
tendono', à fine appaia, che e^li intenda col nome 
de' beni la virtù , & la verità : Ma per quello, 
che non vede ciò , che li è vicino , che da per fc, 
non fi ecciti al cercar le cofc honefte $ & perche 
non afcolta , che in verun modo non è vbidien- 
te à gli altrui precetti , efTendo doppia la via- 
del reacquiftare la fcienza, ò per difciplina, co- 
me col mezo dell’vdiro $ ò per inuentione, co- 
me col mczo della vifione . Hor fi dice, che pa 
tifcano di proprio volere i danni coloro, i qua 
li non ftudiando nè d’imparare d’altrui , nè da 
fe ritrouare, rimangono, come priui dal fcntir 
i beni, & per quello inutili altuttoj effondo 
chi da fenon sa, nè fi pone nell’animo ciò, che 
altri dice, inutil huómo: ma chi fludianoad 
imparare, de ritrouare ciò, che è honeflo,d’effi 
fono coloro , che intendono come fi liberino 
da’ malij & col fuggire le fatiche , le quali qua 
patiamo , fi trasferirono all’Etere libero . Ma 
pocht fino sì fatti . Percioche è de* rei la mag- 
gior parte , & de’ vinti dall’affètto , anzi pazzi 
per la continoua inclinatione, c’hanno alla ter 
ra$ i quali perciò egli è auifo, c’habbiano inuer 
foàloro fteffi partorito quello male* perche 
vollero fuggire da Dio, & leuarfi dall amicitia 
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di lui, che godeuano all’hora, quando viueua- 
ho nella pura luce 5 effendo argumento lain- 
clinatione, che fi ha alla terra della partita da 
Dio , la qual turba , & offende la mente 5 aue- 
gna che non può fare , che non impazzila chi 
è abbandonato da DÌ03 ò non fia abbandona- 
to chi fia caduto nella pazziaj neceffario efTen- 
do , che fia empio chi è pazzo 5 & dii è empio 
impazzifca . Gli vni, & gli altri poi, come non 
eccitati dallo ftudio delle cofe buone , patifco- 
no innumerabili danni 5 tirandoli al bado le 
fceleratezze, portati quando qua , quando là, 
quali Cilindri 5 nè hauendo che far di fe chi in 
ogni fortuna fi diportano intemperatamente 3 
hora nelle ricchezze ingiuriof^hora maluagi 
nella pouerta3&: riuolci a" ladronezzi con le for 
ze del corpo : ma alle beftemmie per la debo- 
lezza, et malatie3piu oltre lamentahdofi di non 
hauer figliuoli & facendo il numero loro , fe è 
copiofo, pretefto di gucrra,& di guadagno tur 
pe. Alla fine per dirlo in vna parola, non è alai 
nacofa nella vita, che à danno non cada de* 
pazzh i quali da tutte le parti fono oppreffi dal 
le anguftie della volontaria malitia,nc riuolgo 
no gli occhi alla luce diuina , nè vogliono vdir 
quello, ch’è veramente il bene3 ma in cotal gui 
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fa precipitano negli affetti mortali, che vengo 
no menati nella vita, quali da vna fortuna.. 
Hor cofloro con vna fola maniera fi liberano,* 
cioè col ritornar a Dio 5 ilche ritrouano quei 
foli,i quali eccitano l’occhio dell’animo, & l’o- 
recchio al ricuperar i beni, & medicano il ma- 
le, che accompagna la noftra natura con quel- 
la virtù , la quale ci conduce alle colè fùperne . 
Egli è poi d’effo il male parimente nato co noi, 
& acquiftato dallo ftudio noftro, il mouimen 
to della libera volontà noflra contro natura 5 
fècondo’I quale fi sforciamo di contender col 
le diuine leggi ,& opporli loro 5 non con luc- 
rando niente quanto offendiamo noi ftellìjper 
che non dubitiamo di contraffar con Dio5que 
Ho lolamente vedendo àguifa de’ ciechi, c’hab 
biamo poffuto trarli la briglia delle leggi di lui. 
Et quello era il feruirli della molta,&: lmifura- 
ta Iibertài l’hauer ardire di ribellarfida Dio, & 
di abbracciare vnapernitiolà con tela contro 
lui 5 onde con elTolui contrattiamo in certo 
modo, quando vietando egli, che non comme 
tiamo quello, lo llelfo far vogliamo$&: di nuo 
uo, commandando lo flelfo il far alcuna colà, 
rifiutiamo l’vbidirlijà fine che coloro liriempia 
no da tutte le parti di mifèria* i quali tralgrcdi- 
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fcono la legge diuina,mentre nò fanno ciò, che 
loro vien commandato* & fanno quel!o,che è 
vietato loro . Hor qual cola ritroueremo noi 
contra quefto compagno parimente pernitio- 
fo,& generato di compagnia , che per nome fi 
addimanda contela, che da quello vien eccita- 
ta, ch’è ordinato da noi contro natura* & per- 
ciò tienella quefto da natura,che, quali dome- 
ftico male, à poco, à poco apporti danno lènza 
lènti rii ? qual cofa conueneuol è, che à lei li op 
ponga ? qual medicina li ritroui alla contela 
pazza ? qual impedimento alla poteftà, che ci 
conduce al baffo, lè non che facciamo, dilcor- 
riamo,& amiamo quello, che ci pone nelle ve- 
ftigia della virtù > Percioche quelli fono i rime 
dij de’ mali, conofciuti da pochi . Quelli la vi- 
lla de’ vicini beni . Quelli lo vdito. Quelli la li 
beratione de’ volontarij mali.Quefti il tronca- 
mento delle infinite perturbationi . Dunque 
non lolamente fia quefto Io fchiffare l’empia 
contelà : ma la làlute dell’animo anchora, & il 
purgamento della furiofalite, &il richiamo 
dal bando datoci da Dio* auegnache potre- 
mo con quella virtù folamente , rilanare la in- 
clinatione alle colè da baffo , la quale fpinge al 
difoprajfenon comporteremo, che ella lene 

fcorra. 
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(corra oltre , nè accumuliamo mali à mali: ma 
vbidendo alla retta ragione , fchiffiamo la per- 
nitiofa contefa, abbracciando quella, che è 
buona 5 nè contendiamo di opporli à Dio: 
ma di vbidir à lui quanto fi porta il piuj la qual 
non fi dee chiamar con nome di contefa : ma 
di vbidienzadiuina, &di riuolgimento albi, 
legge di Dio, & ancho di volontaria fogget- 
tione, troncante le cagioni della incredulità 
pazza . conciofia ch’io fiimo, che quefio fi li- 
gnifichi ne’ verfi proporti lamaluagitàdel li- 
bero potere con quel detto , Cono[erai , che gli 
huomini abbracciano di proprio 'volere i mali , 
i quali perciò fideono chiamar miferi, & in- 
felici 5 perche da fé fi tirarono addofio la ma- 
li eia 5 &c quelle parole, cioè // non 'voler 'udire 
cibi che e bonetto, ci lignifica col proferirci, chi 
non 'vedono , ne odono 1 beni 'vicini . Che fia e"li 
poifibile , che ci polliamo liberar da' mali vo- 
lontarij , il dimoftra condire, S[er lo [iogli- 
mento loro cono[iuto da pochi 5 à fine quando di- 
mofirato hauerà, che'l Itberarfi ‘ fia apprelfo di 
noi , fi faccia chiaro , chel hgamento dipenda 
dal libero arbitrio noftro . Pofcia foggiugne 
per quali cagioni auenirà à gli animi, i quali là- 
ranno caduti ne’ vitij di efier ciechi, &c lor- 
di. 
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di , quando egli dice; che <vna si fatta forte of- 
fende le menti de gthuomini . Percioche il fé* 
pararli noi da’ migliori ci conduce alla paz- 
zia , de ad elettione inconlìderata; il che ci ac- 
cennò egli col nome della mala forte ; la qua- 
le ci fà elfer fuori del choro diuino per la in- 
clina rione, che lì hà all’animale particolari 
mortalo . ApprelTo dimoftra quali cofe fe- 
guano al temerario coniglio , & in qual ma- 
niera quello , che lì pecca lì faccia parimente 
colla volontà, & contra il volere ; mentre fa la 
vita de’ pazzi fomigliante al moto del Cilin- 
dro nel piano; il quale alcuna volta lìmouepa 
rimente in giro , & per via diritta ; in giro per 
fe : ma per via diritta per la Ipinta. . Che coli 
come egli non ritiene il mouimento circolare 
inuerfoall’alfe, quando lì diftorce dalla dirit- 
ta via ; coli nè l’animo conlèguilfe quelli , che 
veramente fon beni , quando cade dalla ra- 
gion retta ,& dallo flato ; il quale teneua ap- 
prelfo Dio: ma va intorno errando ad appa- 
renti beni , portato per trauerfo ne gli affet- 
ti rei , & del fenfo . Il che dimoftrò egli quan- 
do di Ife , Che altra r volta erano ad altre cofe ra- 
piti , patendo infiniti danni. Ma perche è ca- 
gione il mouimento della libera facoltà difpo- 
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fta contro natura della forte, la quale dà tra- 
uaglio alle menti, & del difpartirfi da DÌ05 an- 
chora incile modo faccia mi fi ieri, che egli fi 
plachi, & fi conuertaalui, l’infègnòne’due 
vcrfi feguenti 5 parte dimoftrando il volon- 
tario danno 5 perche difs’egli , che la contefa 
pernitiofa , parimente innata , apporta à poco , 
n poco danni ferina fentirfi 5 parte accennando 
la libertà del fanare, quando difle. Che ricc- 
uerla non fi douejfe : ma fuggirla si bene , ceden- 
do. Ma confederando egli, che noi habbia- 
mo bifogno primieramente deiraiuto diuino 
allo (chiflfar de’ mali, & alconfcguir i beni, 
riuoglie ilfèrmone àGioue, quafi certeprcci 
all' impetrare aiuto. 

-onci 'jl f mnrb fi :fi 1- rnoi ; Ip.t * 

L X I . O Gioue padre , libera tutti da molti 
mali , 

L X 1 1. O a tutti dimojlra di qual Demone fi 
deono fruire . 

LXIII. Ma confi dati 3 tenendo gli huomini •vn 
genere diuino , 

LXI V. .A' quali la /aera natura il dimojlra, 
qualunque cofa ojferendo loro . 

LX V . Di cui fè ne farai partecipe , apprende- 
rai le cofe, ch’io ti commando, 

et, 
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JiXVI. St, con t applicami il rimedio , 1 animo 
libererai da quelle fatiche ^ . 

iAueuano in vfanza i Pitagorici di 
honorarc fotto’l nome di Gioue il 
conditore, & padre di tutto que- 
llo vniuerfo 5 clTendo colà giuda, 
che finomini colui dall’opera tione, dal qua- 
le hanno tutte lecolèl’elFer, &la vita 5 peteio- 
che egli è veramente proprio nome di lui , 
quello che è conueneuole alle operationi , & 
fatture fue^ . Ma quelli, i quali ci è auilo di ef 
fer proprij , lono podi piu rodo à calò', & per 
elettione, che dal proprio della fodanza j il che 
lì può vedere in molti nomi , i quali fon podi 
dalle colè lontani 5 come lè lì cniamalTe buo- 
no chi è de codumi rei 5 & pio chi tiene ma- 
la opinione di Dio . Perche niuno sì fatto non 
ottiene niuna maniera retta di nome j non e- 
Iprimendoegli punto la natura , ò facoltà di 
quello, per la cui lignifica tione fu podo . Dun 
que conuien cercarli la vera interpretationedel 
nome nelle cofe eterne , & ciò nelle diuine , & 
fra l’eccellentilfime di elfo . Onde auienc,, 
che’l nome di Gioue efprima colla voce certo 
lègno,& imagine deH’arteficefodanzaj hauen 

do 
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do non altrimenti , che llatuarij manifesto 
per la fomma fapienza' la vilrù loro , quali per 
imagini, chi primieri poferó i nomi alje colèj 
JPerci oche fecefo, che quei, cheeranoneila vo 
ce nomi, fi facclfero fegni de’ concetti, che fo- 
no nell’animo 5 &ixoncetticonofci dui delle 
cofe conceputej auegna che, col riuoglierfi al- 
le cofe intelligibili, abondando di contcmpla- 
tione,pnde grauidi refi di parti intelligibilfart 
dando innanzi alle voci , pofero alle colè quei ' 
nomi 5 i quali, in quanto fólfe pollìbile, con la 
voce efprimenfero , & con gli elementi , che fi 
prendeuano per esprimerle, le forme delle co- 
fe , a' quali fi dauano i nomi 5 & riuoglielfero 
. quelli, da’ quali fi vdilfero bene alla natura, & 
lollanza loro j in manjera , che quel fine, cho 
era della loro contcmplatione, fi faceffeàn^i 
principio al conlèguire la intelligenza delle co 
lè . Hor in cotal guifii fu innanzi da loro chia 
mato col numero del quattro l’artefice : ma in * 
quello luogo Gioue padre per quelle ragioni, 

. cheappòrtato habbiamo . Ciò poi, che da lui 
addimanda ilverfo di quelle preci, per certo 
egli è à tutti in pronto per la bontà di lui : ma 
è in noi ripollo il riceuer quello, che tempro 
da lui ci è dato $ elTendofi di fopra detto , zAl- 

* V . loft • 
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l’opera ti darai dopo l’hauer piamente pregato i 
Dei , quali lignifichi , che efiì diano i beni ferri 
pre : n^a noi «allhora li ricaliamo , quando fi 
facciamo innanzi alla liberalità diurna 5 per; 
che il noftro libero arbitrio non prenderebbe 
quei, che veramente fon beni , fe egli non vo- 
ldTe prenderli . Sono d’elfi la verità , òt la vir- 
tù 5 le quali tempre rifplendono à tutti dall ar- 
.teficefoftanza , & nella fieffa guite : Apchora 
in quello luogo egli ricerca per liberarli necefi- 
falbamente da’ mali , che noi riguardiamo alla 
Manza noftra, ftgnificand^^e^^wjdo 
dice , Di qual Demone fi w dobbiamo *i valere , 
in vece di qualanima. Hor fi determina feguir 
necdfarjànfentc con vnsì fatto ri uolgi men- 
to inuerfo à fe, & il ijberarfi da’ mali , & ifdi- 
ifcoftrarfi quello , che fi porgé^ £ùo>per tei 
acquifio della felicità. Dunque per fuppofi- 
tio«e procede quello ragionamento . Pércio- 
che fc tutti fapeltero quali fodero , Ac di qual 
demone tene douefTero terurre, fi.Iibcrereb- 
bonò tutti damali : ma ciò non c potàbile far 
fij perche, nè tutti- fono parimente prefi dallo 
Audio della fapienza 5 nè ibeni abbracciano, 
che fi danno da Dio per la perfettipne della fe- 
licità . Hor qual’akra colà rimane, fe non che 
• . • . ' coloro 


Digitized by 


- 155 


'DI IEROCLE. 

coloro fi confidino fedamente , i quali fi acco- 
dano à quella fcienza,che ci dimoftra i prò- 
pri; beni ? Effondo chiaro , che effifolamen- 
tefiano per douerfi liberare da’ mali , che af- 
fidi fono alla vita mortalo . Perche & ettifoii 
fi riuolgerono à contemplar quello , che vera- 
mente e il bene j i quali giufta cofa è , che fia- 
nodeferitti nel genere diuino j quali indrutti 
dalla fiera natura, cioè dalla FjJolofia 3 &ef- 
forcitati d'intorno à quelle cofo, che conuene- 
uoli fono. Dimoftrerema quefìo fe alquan- 
to foffimo partecipi delia compagnia de gli 
huomini diuini , attendendo alle opere hone- 
*fte, & alle difoipline intellettuali, colle quali fi 
coltiua l’animà dell’huomòj & liberato dal- 
le fatiche, che qua patiua, lène patta allafor- 
- te diuina, . Dunque la mente de* verfi propa- 
lai ( per fornirlo in poche parole ) è tale , libe- 
rarli coloro , che conofcono fo detti , dalle Im- 
mane perturba tioni . Hor perche non fi libe- 
ran tutti , non mancando à niuno occafiono 
delle cofo, che info tiene connaturali alla no- 
ti tia della fodanza loro ? perche molti (come 
hò detto ) patifeono volontariamente i mali , 
i quali non vedono , nè intendono i beni vici- 
ni . Pochi poi fono, che conofoano liberarli 
da’ mah, col conofcere di qual Demone fi deo- 
- , \ Va no 
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no valere 5 &d’elfì fono coloro, i quali con- 
l’aiuto della Filofofia fono purgati dal male 
delle perturbationi , & liberati da’ luoghi di 
qua, quali da vna prigione, . Hor come ricer- 
ca egli parlando àGioue, òche liberi tutti da 
molti mali, ò dimoftri à tutti di qual Demone 
li deono feruire ? Forfè quafi apprelfo lui fia il 
richiamar anchora tutti contra il proprio vo- 
lere alla verità, non facendo egli quello òper 
negligenza,ò à bello lludio,à fine fiano ne’ lac- 
ci annodati ? ò pur non è quello colà pia da- 
penfarfi ? ma dimollra il ragionamento piu 
tollo conuenir il riuolgerfi à Dio , come à pa- 
dre, à chi fiaffreta alla felicità della vita jelfen- 
do Dio facitore di tutte lecofe, & padre an- 
chora de’ beni . Dunque chi conofce il libe- 
rarli da’ mali, chi piu oltre è liberato da’uo- 
lontarij , chi fchiuò la dannofa contefacon Ia- 
^volontaria fuga, quelli riuolto al conueneuo- 
le aiuto di Dio intona- , O padre G ioue , cioè 
perche habbia innanzi operato quello, che à fi- 
gliuolo fi conueniua, chiamandolo padre. Po- 
lcia intende egli da quello, ch’à lui èauenu- 
to , fc lo ftelTo fi facelfe da tutti , che tutti an- 
chora, come lui parimente da’ mali farebbo- 
no per liberarli . Pofcia ritrouato hauendo , 
che non fuccedc quello , non per caulà di Dio: 

. ma- 
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ma per colpa di molti , i quali abbracciano i 
: mali volontari, eflorta, che li confidi in fé ftef- 
fo, chi harrà ritrouato la via del liberarli da’ma 
li . Per certo dico il riuoglierfi à quelle colè, le 
quali fono dimoftrate da Dio con Popera del- 
la làcra Filofofia, che perciò non veggono mol 
ti 5 perche non fi vagliono bene delle notitie^ 
communi, le quali piantò l’artefice nel genere 
di ragione capace per la cognitione di fèftefi- 
fo . Perche dunque colà chiara è far miftieri 
al dimoftrare ad alcuno qualunque cofa , che 
concorrino le attioni infieme di due perfono 
( auegna che come dimoftrerefti tu ad vn cie- 
co ciò, che defideri, anchora che mille volte 
tu gliele metterti dauanti?ò come à chi vedeffe 
dimoftrerefti quello, che dauanti non li met- 
terti? ) conuenendo certo , che vi fia , & l’uno, 
& Paltro, & il bene, il quale da colui fi propo- 
ne, chel dimoftra 5 & l’occhio dell’altro, capa- 
ce al vedere , cui fi dimoftra la colà 5 à fine , che 
quinci concorra dò, che cade nel fenfo del ve- 
dere : ma quindi la vifione allo effetto del di- 
moftramento . Il che ertfendo coli , poniamo, 
che fia per douer edere, che tutti infieme da’ma 
li fi liberaflerojfe à tutti dimoftrartelo artefice, 
& donafte la notitia della fua natura,& di qual 
Demone feruir fe ne doueffero 5 non per tanto 

da’ 
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da’ mali non filibererebbono parimente tutti . 
Segue dunque, ch’egli à tutti non lo dimoflri : 
ma à coloro folamente , i quali fi accollano da 
fe al liberarli da’ mali 5 & da fé affi fiano gli oc- 
chi al contemplare , & riceuer quello, che fi di- 
mollra . Hor egli non è cagione di non dimo- 
ftrarlo à tutti : ma coloro fi bene , i quali non, 
veggono , nè alcol tano i beni , che fon vicini 5 
onde habbiarrìo detto , che patilcono mali vo- 
lontari). Egli è cagionechi elegge, non Dio, il 
quale primo, in quanto è dal canto Tuo,illumi- 
na Tempre tutti i beni 5 nondimeno à tutti Tem- 
pre non li dimollraj perche in quel tempo, che 
porti Tono , gli occhi di molti Ton offuTcati 
dal male j & con TelTer occupati intorno à co- 
Te peggiori. Hanno lìti al ballò . Egli è conue- 
neuole quella dichiaratone a’verfi propolli, 
& alla verità , & al TenTo de’ verfi polli innan- 
zi . Che Te pertiene à Dio di tirar gli huomini 
anchora sforzati alla verità 5 perche li ripren- 
diamo noi , che elfi patiTcano volontari) dan- 
ni ?à che li configliamo ànon ammettere la, 
pèrni tioTa lite : ma cedendo Tuggirla? à che or- 
diniamo loro à Topportar modeflamente gli 
accidenti, cercarne i rimedi)? perche ad ogni 

modo à coloro fi chiude la llrada , la qual por- 
ta alla virtù, quando fi leua la libertà dell’arbi- 
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trio j auegna che non farebbe miflieri, che fi 
ponefic cura da noi, ouero ftudio alle cofe ho- 
nefie, lè foffe proprio di Dio il faluarci dalla, 
maluagità , < 5 c di riempirci di virtù , lènza che 
noi vi portammo niente del nofiroj & in que- 
lla maniera farebbe d’attribuirfi la caufi de vi- 
ti), die è in molti, à colpa di Dio : ma fe è libe- 
ro Dio dalla colpa de’ mali, come fi dice an- 
chorainon è dubbio già/che fian noi, che man 
chiamo da’ bcni^ i quali haucndoli «vicino, òc 
in noi polli , fecondo le notitie naturali, gli 
llefii nè vediamo, nc afcoltiamo. Egli è poi 
1 auttore dellelTer ciechi , & Tordi quella con- 
tcla pcrniriolà , che di proprio volere abbrac- 
cia il danno 5 la quale conueneuol none, che 
fi accrefca piu : ina fi/ugga da lei , cedendole, 
& fi conofca il liberarli da’ mali, &: fi ritroui la 
via di ritornar à Dio 5 incotal guilà riufeendo 
dimollramento lo fplendore,chc vien da Dio, 
fe vi concorre la villa nollra . Hor fono opere 
del dimofijramento la quiete dell’animo , la Ii- 
beratione dalle faticlicdi qua 5 piu oltre il go- 
dimento de’ beni diuini , & la communicanza 
del gouerno paterno. Dunque .dette quelle 
colè innanzi d’intorno alla virtù, & alla veri- 
tà, &conclufii precetti della virtù col dilcor- 
• • l-As . ' . • fo 
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fo della notte, & determinate le fpcranze delfy 
verità fino alla quiete, & alla faluteddl’animo, 
foagiugne hora quello, che perirne alla puri- .. 
tà aliata del corpo illuminato 5 aggiugttendo 
il terzo genere della Filofofiaa gli antedetti. 

4 . - . ' »».»•• •. * /•* 

L X V ì V tAflientidd cibi , che detto habbia- 
.. mone' trattali delle fur gattoni , tfdelhbe- 
rare t animo *\ - 

L X V 1 1 1. Facendone giudici^ buono : 

L X I X . Et confiderà qualunque cofa ; po- 
nendo la mente ottima per auriga nel luogo 
'f di fopra . 

N cotal guifa fu dall’artefice data 
alt’eflere la lòftanza ragioneuole , - , 
tenendo il corpo connaturalo, 
i che non fo (Te ella corpo, nè fen- 
za corpo : ma incorporea , & nel corpo termi- 
narle tutta la forma di lei $ perche fi come nel- * 
le delle , quello , che è difopra di effe è (oftan- 
za priua di corpo : ma ciò, che è inferiore , co- - 
fa corporale 5 & anchora quel tutto, che è il 
Sole, fi è formato di cofa incorporea , & elio 
tien corpo, non alcuna volta dilgiunte , & po- ; 
feia vnito ( perche coli fi didinguerebbono 
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erte ) ma infieme formate , de con quell’ordine 
generate, che l’una preceda 5 de fègua l’altra.. 
Incotal maniera pofcia Tene ftà ella d'intor- 
no à tutti i generi partecipi di ragione , cioè de 
gli Heroi , & de gli huomini . Egli è poi He- 
roe qualunque animo ragioneuole, infieme col 
corpo lucido; &huomo parimente l’animo 
anchora ragioneuole, infieme con l’immortal 
del corpo connaturale. Etqucrta era la dot- 
trina de’Pitagoreijla quale poi fenza alcun dub 
bio publicò Platone, quando pareggiò tutto’l 
diuino, &c fiumano animo alla virtù congeni- 
ta del carro allato, de dell’auriga.. Dunque 
noi habbiamo miftieri della verità, de della vir 
tù perlaperfettion dell’animo: ma, alla purga- 
tone del corpo noftro lucido, del deporre le 
brutture materiali, &del prender delle fiacre 
purghe, piu oltre della forza congiunta a’ Dei; 
la quale ci eccita al volar di qua al difopra ; co- 
me ci infegnanoi fopradetti verfi, quando lc- 
uano le brutture della materia ; commandan- 
d o, u4Jì tenti da quei cibi , che egli . Dipoi 

quando accenano , che fia d 'applicarli lafacra 
purga, de la forza , annodata diurnamente, di- 
cendo, nelle purgationi , & nel liberar l’animo , 
Facendone gitidicto buono 3 quando finalmente 
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vogliono render intiera, &c perfetta la fpecie 
tutta della natura humana colle parole, cho* 
egli foggiugne, Ponendola, mente ottima per 
auriga nel luogo di J opra . Percioche con que- 
llo fignifìcò egli anchora tutta la Portanza , & 
diftinfe l’ordine delle parti, che fono in lei; del 
lequali l’vna ha facoltà di giudicare, facendo 
quali l’vfficio dell’auriga: ma l’altra, che fe- 
gue, eflendo come da redini retta^ . Dunque 
da’ veri! proporti poflono intender coloro, i 
quali credono a’ configli Pitagorici 5 far mi- 
ftieri con l’eftercirar la virtù , & col reafTumer 
la verità , & purità , tener di quelle colè cura, 
che pertengono al lucido noftro corpo* il qua 
le da gli Oracoli anchora, è chiamato piccio- 
la carreta dell’animo . Hor quefta purga fi 
eftende fino almangiar, & al bere, &à tutta 
la maniera del viuer del mortai corpo nortro . 
in cui giace ciò , che fplendido è , il che fpira la 
vita nel corpo fenz’anima, 5e contiene l’armo- 
nia di lui . Percioche c la vita corpo lenza ma 
feria, & genitore di vita materiale; per il cui 
mezo fi rende perfetto il mortai noftro ; elio 
fi compone di vita priua di ragione , di cor- 
po materiale; imaginc eftendo di quell’huo- 
mo , che fi compone di Portanza di ragion, 

parte- 
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partecipe, & di corpo di materia abbandona- 
to . Dunque perche noi fiamo huomo : ma 
huomo per quefte cofc , egli è necetfario , che 
fi purghino tutti, & fi rendano perfetti 5 Se fi 
ritegna il modo, che nell una , & l’altra natura 
fi è eccellente 5 eflendo altra la purga tione dal 
trui . come per eflempio . La purga dell’ani- 
mo, partecipe di ragione, è la verità , produci- 
trice della feienza: ma, fe tu attendi all’opinio- 
ne, è quella virtù, che è riporta nel configliare. 
Hor effondo noi in cotal guifa dalla natura, 
formati , che contempliamo ciò , eh e al difo- 
pra:ma reggiamo quello , eh e al baffo 5 har- 
remoper r uno della verità bifognojpcr l’al- 
tra della virtù ciuilej per attendere alla contem 
platione delle cofe fèmpiten^ & aliamone 
di ciò, ch’è conueneuole . In ambedue fuggi- 
remo le procelle di quello , che fi oppone alla 
ragione, fe entro a’ termini diuini ficonteni- 
remo . Perche conuiene purgare la natura no 
ftra, partecipe di ragione, poiché ella fo ne ven 
ne innanzi nella genera nono. Ma perche al 
corpo noftro lucido, s’ineftò anchora il cor- 
po mortale $ etiandio conueneuole cofa è, che 
egli da noi fi purghi , & fi liberi dalla fua con- 
tagine . Dunque rimane la purga del corpo 
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animato , la quale conuicne farli con IaofTer- 
uanza delle facrc leggi , & delle facrc arti : ma 
cotefta purga c in certo modo corporeajon- 
deadiuicne, che qualunque materie ella toc- 
chi, à fatto fonandole , & colà conducendo in 
continente quello corpo animale, lo fepari dal 
la materia 5 & fe ne voli egli al luogo dell" Ete- 
re 3 la oueegli hebbe la felicità primiera in ha- 
uer luogo. Qualunque colè fi fanno d’intor- 
no à quello, fe fi fanno coli , come conuiene à 
Dio : ma non con illufìoni , fi ritrouano effe 
conuenirfi alle regole della virtù, & della veri- 
tà 5 prouedcndo anchora le purghe dell’ani- 
mo, partecipe di ragione alla lucida carretaj in 
guifa, che come harrà fatto acquiflo delle pen 
ne con l’opera loro non fè le impedifca pun- 
to il viaggio al difopra . Egli è ottimo à lei al 
metter le penne befferei tar fe à poco , à poco à 
fepararfi dalle cofe terrene, &c l’auezzarfi al ren 
der fe immateriale , & il depor anchora quelle 
lordure, delle quali abondaua per Io congiun- 
gimento , che ella haueua al corpo materiale-} 
auegnache con quelle cofe, invn certo mo- 
do, ritorni in uita, & in fè fi recchi , de fi riem- 
pia di forza diuina} congiungendofi alla fine 
* alla perfettione intelligibile dell’animo. Dun- 
que 
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que à che giouerebbono à quello alcuni cibi ? 
forfè che giouerebbon elfi per la purga do no 
a chi fi auezzano à difpartirli con l’aftenerfi in 
tutto d’alcune cofequà, & maflimamence da 
quelle, che apportano piacer all’animo , ò ec- 
citano il corpo mortale alla generarono. Si 
che con precetti lìmbolici è commandato la* 
ftenerfi d’alcuni, che tengono il lènfo principa 
le piu ampio, Se piu generale: ma confeguente- 
mente proibendoci quello particolare, di cui 
ne fa fpelfo meritione. come per clTempio, 
Non mangiare la natura dell animale ^ . Ilche 
in cotal guifa dicendoli, ci rimuoue da vna ccr 
ta colà terrena, Se forte friuola: male turi- 
guardi almoldplice lenfodella profondità di 
Pitagora, col nome d’vna cofa fola, la qual ca- 
de nel fenfo, Sedi cui eie vietato il mangiar- 
ne, ti vien lignificato l’aflineitéa da tutte le co- 
fc veneree . Et cofi come nella purga del cor- 
po lucido, di quello habbiamo cura, che da lui 
viene intefoj primieramente II non mangiar 
il cuore lo dice egli principalmente per non di- 
fender nell’ira : ma confegucntemente per 
ammonirci, chefia d’allenerfi da quella par- 
to . Nella ftelTa maniera vedremo, che in tut- 
to ci vieta la mortai natura col diro. Fame - 
Jlieri aflenerfi dalle carni morte da fe 5 anXg 

dal 
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dal partecipar di quelle carni , che fono innet e , 
profane per li facrificij . Percioche colL 
giufta è olferuar ne’ precetti {imbolici ciò, che 
vien proferito.^ &: quello anchora, ch’è dentro 
lignificato } partorendo la continoli oflerua- 
tione di ciò, cheapparifce, piu ampia la cura 
della virtù. Dunque incotal guilà intendia* 
mo anchora al prelènte quelle cofe, come ci 
diano i veri! con vn breuilfimo parlare princi- 
pi] d’opere fmifurare . Perche, dic’egli , u4Jlicn 
ti da cibi i ilche è lo lidio , che! dire , *Afìten- 
ti da' corpi corruttibili . Ma perche non li può 
hora allener da tutti i cibi, aggiugne egli, Da 
quelli, che detto habbiamo . Pofcia foggiugne. 
ouene habbia parlato di quelli , quando dice, 
Gt ne trattati dalle pur gat ioni , & del liberar 
l'animo $ à fine, che con l’allinenza da’ cibi cu- 
ri con quella diligenza lofplendore della cor- 
poral carreta j la qual è conueneuole applica- 
re all’animo purgato, & Iciolto da impedimen 
ti della materia . Piu oltre aggiugne ad vno llu 
dio sì fatto il giudicio della ragione , che polla 
dare la cura del corpo lucido conueneuole alla 
purità dell’animo . Per la qual colà chiamò la 
mente auriga , come quella , che dalla natura à 
quello folle apparecchiata, cioè al fopralìar 
bene al regimento della carreta_ . <&l4ente, cf- 
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fendo facoltà di ragione dotata ; ^Auriga, mo 
derando il corpo, &à lui fopraftando. Egli 
è locchio dell’amore riporto fopra lo auriga . 
Che tutto che l’animo, vno fia, tuttauia quali 
con l’occhio contempla il campo della verità* 
de con la virtù , proportionata alla mano, raf- 
frena il corpo connaturale, ócà feftelfo il ri- 
uoglic* à fine che egli intiero vegga Dio, &ac 
quirti la fomiglianza Diuina . Et quefta lì è la 
forma generale dell aftinenza, de de quanti be- 
ni egli a fe propone^ . Ma quelli , che partico- 
larmente fono flati dati in lècreto ne’ fieri ap- 
pophteemi * tutto che qualunque d’erti dimo- 
ftrino vna particolar aftinenza, come dalle fà- 
ue nella femente 5 dalle carni ne gli animali, de 
da quelle fècodo i generi* come ne’ pelei, quan 
do comanda, si jìlenti dal pefee ridiedi ne-, de d’ai 
tri negli animali terreftri , de d’altri ne gli ve- 
celli 5 quando finalmente vieta alcune parti di 
animali . come, Non mangiar la tetta, nè il cuo 
re * tuttauia d in torno à quelli efprime partico 
larmenteil fermone la perfettione della purga* 
pe^juello, che fecondo alcune proprietà natu 
rali ordina quello , ouer quello alla aftinenza 
del corpo: ma per qualunque d’erti dimoftra 
la purga dell affettò mortale* & per tutti fa, 
chefiauezzi l’huomo alrecarfi infe, de alla- 
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fciar il luogo della generatione, Se della mor- 
te, Sealpalfarc al campo Elilèo, Seal libero 
Etere . Ma perche da Pitagorici fi procedeua 
con ordine nell’allinentia, per quello anchora 
altri (limerebbe, alcuni loro (imboli ripugnan 
ti tra loro ( elTendo contrario quello , Alien- 
ti da gli animali , à quell altro, che die enfien- 
ti dal cuore 3 fé tu non penfalfi , che quello che 
di cc,AJìienti dal cuore ordinato perii prin 
cipiantirma l’altro, che dice. Da gl’ ammali, per 
li già perfetti; elfendo commandato fuperflua 
mente l’allenerlì da parte à chi è vietato tutto 
l’animale ) però fà millieri , che non lì attenda 
otiofamente all’ordine delibicela, la qual ne’ 
veri! lì dimollra . Perche, difs’egli, Alienti dà 
cibi. Pofcia quafi, che alcuno loaddimandalfe 
da quali 3 rifpofe, da quelli » che detti habbiamo 3 
Seda capo potendoli ricercar la feconda vol- 
ta, oue hauelTero detto i Pitagorici, Se in quali 
precetti della difciplina infegnato l’allinentia 
da’ cibi, foggiugne, Nelle purghe, et nello fic togli- 
mento dettammo-, quali egli fignifichi,che vadi 
no innanzi le purghe : ma lègualo fcioglir^n- 
to . Sono poi le Matematiche difcipline pur- 
ghe dell’animo ragioneuole : ma fcioglimen- 
to, che muoue al difopra la Dialettica, la qual 
guarda le cole, che fono . Perciò fu detto in nu 
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mero (ingoiare nello fcioglimento dell’animos 
abbracciado le Matematiche molte difci pii ne. 
Duque à quello, che propriaméte fi è prefo d’in 
torno alla purga, &fcioglimento delPanimo,fà 
miftierijche fi aggiugniano colè proportionate 
al corpo rilucente. Si che egli è necefiario,che à 
quelle purghe, che fi fanno con le difcipline, fi 
aggiugniano anchora quelle , lequali fono mi- 
diche 5 & fègua allo fcioglimento Dialettico la 
difciplinafàcerdotale, che conduce al difopra j 
perche purgano quelle propriamente, & dan- 
no perfettione alla carreta fpiritale dell’animo, 
partecipe di ragione . Piu oltre ci liberano dalla 
mala vita materiale , & ci apparecchiano all’ao 
commodamento della conuerfatione deliriti 
mondi 5 non eflendo lecito à ciò, clfè puro di 
toccarlo impuro.Hor,cofi come conueneuole 
cofa è , che fi adorni Panimo con la feienza , & 
colla virtù, à fine che con sì fatti pofia vfar eglij 
cofi anchora, fia puro il corpo lucido, & priuo 
di materia per poter fopportare la communica 
za delle cole eteree. Hauendo in vlanza tutte le 
cofe di vnirfi infieme colla fomiglianza: ma col 
la difiomiglianza mouer fi da luogo quelle, che 
anchora fono vicine, & fepararfi . Quella mifu 
radi'perfettilfima Filofofia ci hanno lafciatai 
i Pitagorei acconcia, & conueneuole alla perfec 
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tion compiuta dell’huomo.Perciochechi fola- 
mete tiene cura dell’animo: ma hà poco penile 
ro del corpo, non purga tutto Phuomo j & chi 
di nuouo ftimadi douer liauere (blamente pen 
fiero del corpo fenza Panimoj ò chegioui la cu 
ra di lui all’animo i n niun modo da fe purgato, 
pecca anchor egli parimente . Chi poi parta ac- 
conciamente perambidue,ciò fa ragioneuol- 
mete,& in cotal guifa vnifcela Filofofia co Par 
te delle cole facrej la quale è occupata nella pur 
ga del corpo rilucente . Che fe la fèparaflì dalla 
mente del Filofofo, non ritrouerefti poi, chela 
tencrte le ftertc forzej auegna che delle colè, che 
fornifcono la perfettionnoftra,altrefono fiate 
trouate prima dalla mente del Filofofo,altre in- 
trodottedall’operation miftica,la qualfegue la 
mete detta.Chiamopoi operation miflicalafa 
colta del purgarii corpo lucido, à fine, chela par 
tecontéplatiua di tutta la Filofofia vadi innanzi, 
quafi mente: ma fègua, come facoltàd’attiua.So 
no dpc fpecie poi di quello, che confitte nell’at- 
tione, Jaciuile, &la mifticail’una con lo aiuto 
delle virtù ci purga da ciò, che è cótrario alla ra 
gionej l’altra ci tronca conlefàcrearti lefanta- 
fìe materiali. Non fono le leggi, porte in còmu 
ne, picciolo inditio della ciuil Filofofia: ma del- 
la miftica Filofofia le colè facre delle città. Piu 
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olci'éè.U cima della FilofoE^tutta la méte eoa 
témpJatitjai ìl.mezo laciuile: ma l'ultima la mi 
fticaj & ciò che è primiero ( (è con gli altri due 
fi pareggia (Te) (èrba proportene d'occhio, del 
la manb,j&.del.piede le lèguenci, fe colla prima 
fi parèggiiafóQ*IJe.q,ual.colè tutte iiì cotalgui 
fafònorràfè vnite, ^ordinate, chelàrebbo 
imperfetta qualunque d’ciTe, & quali pazza fe 
nonhauelfddaHe aljtre aiuto <. Onde adiuiene, 
chDfameftien > chcii vnifcanro infieme la feien 
za inueritrice della verità , & quella forza, che 
mani&fta la virtù} òc quella anchora , che ope- 
ladapurifà^à fine cheneforga l'opera ciuilc, 
conùeneiiole alla mente , che n’è il duce > & fi 
manifefti vn ben conueneuole ad ambeduo 
quelle. Et ciò è il fine della dilciplina di Pi ta- 
gora, r cioc ? che tutti per ogni verfo fi facciamo 
aliati per Papprenfione de’diuinibenij accio- 
che quando farà vicino il tempo della morto, 
lalfato interra il corpo mortale, òc Ipogliati 
della natura di lui, fi rendano piucfpediti gli 
Atleti de’ certami della Filolòfia al viaggio del 
cielo . Percioche all’hora con verli feguenti ci 
dimodra , che elfi faranno redimiti nello dato 
primiero , èc fatti Dei, in quanto e con- 
ueneuole à "li huomini di 
renderli Dei. 
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L X X. c 'JMa fe lafato il corpo ,paferai allSte 
re Uberò» far ai Dio immortale, incorruttibi- 
le , nè piu mortale. ^ . 

• r ' * ( ■ ***i 

i 

Vedo fi e il fine ecdellentkfimo di 
tutte le fatiche. Quello di fe Plato- 
ne è il gran certamei & la fperanza 
grande . Quello perfètti ffimo frut 
to della Filolofia. . Quello grandi filma opra^ 
dell'arte deiramore, Se mi Ili ca^ ci oè l’ vnà rd in 
amore, Se ilfolleuarcià quelle colè, che da do- 
uero fon belle. Se il liberarci qua dalle fatiche, 
qua fi da vna forteranea Ipelonca della vita ma 
terjale, inalzando à gli Eterei fplendori , Se dl* 
ponendo nelle Ifoledc’ beati coloro , c’hanno 
caminato per le colè antedette.. Perciocheà 
colloro alletta il premio dell’efTer portati ne- 
Deij nel cui ordine ad alcuno lecito non è di 
elferalfunto , fenon à chi harrà fatto acqui/lo 
nell’animo della verità , Se della virtù : ma del- 
la purità nella fua carreta fpiritale* conciofia^ 
che in co tal guilà fatto lànno , & integro aldi- 
no 5 fi rellituifce nella forma dell’habito pri- 
miero, quando harrà àfe fatto ritorno com 
l’vnion delle vere ragioni , Si conofciuto tut- 
to Tornamento diuino, Scritrouato l’artefice 
di quello vniuerfo . Hor quelli quando farà 
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diuenuto tale (in quanto è potàbile dopo hu 
purga ) il che adiuiene lempre à coloro , i qua- 
li per natura non cadono nella generatone* 
col conofcer le colè neliVniuerfo, fi conduce à 
Dio : ma perche ha egli il corpo connaturale, 
anchora hà di luogo bifogno nell’ordine del- 
le ftelle, ricercandolo, quali lède^. Egli con- 
uerrcbbeà sì fatto corpo quel luogo, ìlqualeè 
contiguo lotto la Luna , come luperiorea’ cor 
pi corruttibili : nni a’ celefti inferiore» • Il qual 
da’Pitagorei èchiamato libero Etere. Etere, 
quali corpo priuo di materia, & eterno: ma 
libero, come puro da pallioni materiali . Hor 
quando colà peruenirà,larà egli per douer etàer 
altro, che quello che egli accenna, quando prò 
noncia , che fia per etàer Dio immortale, non, 
per natura , à quei immortali, refo fomiglian- 
te /de’* quali parlò nel principio de’ verfi ? Per- 
che come , chi pcruienc alla virtù con l’hauerfi 
metào da principio in camino, òc è portato nel 
numero de’ Dei, potrebbe egli mai etàer lo ftef- 
lo con quelle, colè , clic ab eterno fono sì fat- 
te? ma ciò dimoftra anchora quello, che vi ag- 
giugne, ^cic\oq\\c S arai Dio immortale , fog- 
gi tigne incorruttibile , ne /oggetto piu alla mo^te $ 
a fine coljtuar il mortale , lignifichi la deifica- 
toli noltra 5 non etàendo ella tale nc per natu- 
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ra , ne per foflanza noftra : ma foprauenendo 
sì col progreflo, & col profitto . Onde adiuio 
ne, che fia quella vn’altra forte di Dei '5 immor 
tale per l’afcefà : ma mortale per k difcefa 3 & 
per neceffità inferiore à gli Ululili Heroi 3 con*- 
templando quelli fempre con la mente Dio : 
ma cadendo coftoro alcuna volta nell’igno- 
ranza d’intorno à lui . Per certo non farà egli 
il terzo genere , quando fia diuenuto perfetto $ 
b rifpetto à lui fi farà terzo quello, che è di me 
zo : ma fia al primo genere fomigliante , cffen- 
do foggetto à quei di mezo 3 auegna.che quel-» 
la fomiglianza, che e auifo tenerli dagli huoi 
mini verfo le cofccelefti per l’habito, è ella' in- 
nanzi piu perfetta , & naturale con gli Heroi , 
& con i generi del mezo . Onde auiene , che 
quella appaia commune perfectione 1 , & fola di 
tutti i generi di ragione dotati 3 la quale eibmi 
glianza verfo all’artefice Dio , & la ftelTa fi ri- 
troua nelle cofe celefti fempre, & parimente^ 
ma folo fempre, & non fimilmehte ne gli Ete- 
reÌ3 i quali fono {labili, & fermi .* ma non fem- 
pre, nè parimente ne gli Eterei, che cadono, 6c 
in maniera fono formati dalla natura, che ver- 
finQ in terra. . Hor fè alcun dicefle , che la pri- 
ma , & eccellentilfima fomiglianzà . che fi hà 
con Dio, foffe esemplare della feconda, & del- 
la. 
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la terza anchora 5 b la feconda della terza , di- 
rebbe bene* . Perche non (blamente egli è que- 
ftojo fcopo di farli limile all'artefice Dio : ma 
di confeguir quello con ottima regola , òcon 
la maniera della mezana fomiglianza . Ilche fe 
in quella maniera conlèguiamo manco perfèt 
tamente , anchora riceuiamo almeno quello 
grandilfimo frutto di virtù , che Tappiamola^ 
milìira della nollra natura 5 nè la foppordamo 
indegnamente- Egli è poi fomma virtù il con- 
tener le flefio ne’ termini della creatione 5 on- 
de fono tutte le cofe dillinte fecondo la fpeciej 
& le leggi feguire della prouidenza5 con le qua, 
li fono portate tutte le colè, & congiunte ad 
vn conueneuol bene , fecondo la virtù di qua- 
lunque d’elfe . Et quella fièladichiarationno 
lira d’intorno a’ verfi d’oro , che in fe conten- 
gono vn compendio mediocre de’ dogmi di 
Pitagora* percioche conueneuole cófa era, che 
noi non formammo il nollro fermone colla, 
breuità de’ verlì(conciofia che in cotal guifa là 
rebbercllato nalcoflo, che molte cofe folfero 
Hate ordinate bene) nè lo ellendellimo aldi- 
lungo per tutta la Filofofia * auegna che que- 
llo farebbe flato maggior fattura di quello, 
che ricer^jffle ilprefente ragionalmento : ma ri 
uolgelfimo la mifura de’ lermoni( in quanto 
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era poITibile) al lorofcnfoj & fidamente tanto 
da noi fi fpiegalfe, quanto folfe acconcio alla 
dichiarationc generale de’ dogmi, che erano 
ne’ verfi contenuti . Non eflendo elfi nient’al- 
tro, che vn perfetto caratere di Filofofia, & 
compendio de’ fommarij precetti, che fono in 
lei , & vno ammaeftramento de’ primi elemen 
ti, laifato a’ poderi da coloro, i quali fono afce 
fi fotto la legge diurna^ ilche certo tu anchora 
chiamar potrefti ottimo fegno alconofcerla 
ingenuità humana . Nè penlare, che fia quello 
commento d’alcuno de’ Pitagorici : ma di tut- 
to! fàcro collegio 5 &, come etfì direbhono, 
vna eccellente fentenza di tutta la compagnia , 
che infieme afcoltalfo . Onde era legge , che 
leuandofi la mattina fi vdilfero quelli verfi, re- 
citandoli alcuno, quali oracoli di Pitagora. 3 
& il medefimo fi facelTe la fera , quando fi vo- 
leua dar al dormire j acciò, col difcorfo con- 
tinouo di si fatti fermoni, apparifce, quali dog 
mi in elfi viuelfero . Ilche fia deceuol cola, che 
anchora noi facciamo , per far pruoua , fe ben 
tardi, almeno ai fine dell’vtilità, che fiamo 
polfenti di trarne da loro . 

IL FINE. ^ 
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